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À.c hi legge *

Ontenendo quefto Volu-

me due Riftretti delle cofè

più notabili , che prefente-

mente fi veggono nella.^

Sacrofanta Chiefa Lateranenfe, l'u-

no, che riguarda unicamente la Na-

vata Maggiore , e Paltro , che com-

prende tutto il refto : i quali riftret-

ti fono altresì di diverfi Autori , e

fatti in diverfi tempi, cioè il prima
nel Pontificato della San. Mem. di

CLEMENTE XLeil fecondo nel

prcfente Anno; fi è giudicato efpe-

diente commetterli , e concatenarli

infieme con un titolo fòlo > come fi

vede fatto nel Frontifpizio ;'mentre

in verità dalla lettura d* ambedue fi

viene in piena cognizione dello flato

materiale in cui prefèntemente fi truo-

va la mentovata Sacrofanta Chiefa

.

Circa poi i motivi, che anno dato im-
pulfo



pulfo agli Autori d'intraprenderò

quefta fatica
,

qui non occorre ripe-

terli
3
manifeftandofi a fufficienza-*

nella Lettera Dedicatoria del primo

,

e nel Proemio del fecondo ; ambe-
due i quali pregano i Lettori , a vo-

ler per ora gradire quefto piccolo

atto della pieniffima venerazione^

che profetano alla Chiefa, Madre,
e Capo di tutte le Chiefe; nonfen-

za. fperanza d'avere a vedere la pre-

lènte Opera nella fua interezza , e

in quel lume, che merita un sì gran-

de 3 e cofpicuo Argomento, allorché

farà condotta a fine la Facciata prin-

cipale della medefima Chiefà , alla

quale, mediante il pio , e magnanimo
penderò della Santità di N. S. Papa
INNOCENZO XIII. e la vigilanza

dai Cardinal Benedetto Pamphilj Ar-

ciprete 3 già fta per darli principio.

Irnpri-



Imprimatur,

Si videbitur Reverendifs, Patri Sacri

Palatii Apoftolici Magiftro

.

Nuncìm TSaccarius Epìfcopus Tìojanen* Ficesger.

APPROVAZIONE
Dell' Illuflrifi. e Reverendifs. Sig. Monjì/.

FRANCESCO DE VICO
Eletto Vefcovo d'Eleufa , Canonico La-

teranenfi, Votante delPuna \ e dell*

altra Segnatura , e Segretario

della Sacra Congregazio-

ne della Disciplina

Regolare .

PBR ordine del Revcrendifìimo Padre Gregorio Seller!

Maeftro del Sacro Palazzo Apostolico, ho letta, e atten-

tamente confiderata la preferite Opera , in parte dei Si-

gnore Abate AleiTandro Baldeichi , de in parte del Sig. Arci,

prete Gio: Mario Crefcimbeni , e non riavendovi trovata cola

alcuna , che ripugni alia Religione Cattolica , e a' buoni co-

dumi , anzi havcndola riconofeiuta ben piena di pellegrine

notizie 9 ed ertidizioni , che non poco aecrefeono , e manife-

stano lo fplendore della Chiefa Latcranenfc , la giudico degna
della pubblica luce . Di Cafa 8. Settembre 1723.

Francefco Eletto d
9

Eleufa •

APPRO-



APPROVAZIONE
Dell' Illuflrìfs. e Reverendìfs. Sig* Monjtgl

ATTEO SCAGLIONI
Canonico hateranenfe , e Segretario

de' Brevi cC Principi di N* S.

L'Erudizione , la pietà , e Vefattczza 9 colle quali il Sì-

gnor Abate Aleflandro Baldeichi ha diftefa la Relazione

della J^ave principale della, Bafilica Zater^neufe 9 ed il Si-

gnor Arciprete Crefcimbeni ha riftrette le Cofepù notabili , che

oggi fi veggono nelle "ì^avi minori della fiejfa Sagro/anta Bafilica t

fono ftate ammirate in quefte loro fatiche , da me lette d'ordi-

ne del Reverendidimo Padre Maefho del Sagro Palazzo 5

e però giudico, che le medefime poflano meritare la luce delle

Stampe . In fede &c. Dalle mie Stanze di Moatecavallo li 15.

Settembre 1723.

^Mutteo Scagioni.

m ' . 1 in ^i*m0mmtmmmm^^rmmmmtmm^$mMt»^'imaSm^m

Imprimatur*

Fr. Gregorius Selleri Ordinis Praedi-

catorum Sacri Palatii .Apoftolici

ìVlagifter,

IN-



INDICEDE5 CAPITOLI.
Blasone della Naveprincipale della Stercfan-

ta Chiefa Papale Lateranenfe J Pag, i

GAP. I.

Alcune notixje circa la 'Bollica Lateranenfe . 42

GAP. IL

Del Portico j e della Facciata principale « 5

1

GAP. III.

Del Portico laterale . 5 5

C A P. IV.

Delle due Nafti minori * che fono nella parte de-

flra . 5 7
C A P. V.

Delle due Navi Minori della parte finiflra • 7

1

GAP. VI.

Della Nave Crocei Traverfa. 88

C A p. VII.

Dell\ Altare Papale. ; £2,

C A K VIIIJ

Del tra/porto delle Sacre Tejle de'glorioji Apojìoli

Pietro , e Paolo in quejia
c

JBa/ilka^ e della lo-

ro Venerazione* „ 96
* CAP. IX.



C A P. IX.

Della Confezione • 126

C A P. X.

Del Coro d* Inverno de' Canonici , e dell" Aitarti

del Prefepio . 121

C A P. XI.

Del Portico Leoniano . 1 2 z

)
CAP, XII.

Della Tribuna ì e del primo Ordine delle Pitture

in e[fa efifienti * 142

C A P. XIII.

Delfecondo Ordine delle Pitture della Tribuna . 1 4 J

C A P. XIV.

Del ter%p Ordine delle Pitture ejtftenti nella Tri-

buna , e della verità dell* apparizione dell' Imma-
gine del SS* Salvatore* 154

C A P. XV.

Deir Identità della fleffa Sacra Immagine • 17*'

C A P. XVI.

Della generazione della fuddetta Sacra Immagine^

del Salvatore*, lyc



RELAZIONE
Della Nave Principale della

Sacrofama Cbiefa Papale

Lateranenfe

DELL* ABATI
Alessandro Baldeschi.

AlPEmo, e Rmo Principe,

IL CARDINALE
BENEDETTO PAMPHILJ

Arciprete della medejìma

Cbiefa .





Emo, e Rmo Principe-

A San. Mem. di Papa
CLEMENTE XI.

fi degnò di accennare a

Monjìgnor Valenti fuo

Sottodatario , e Canoni-

co della Bajìlica Lateranenfe, di vole-

re ^ chefi fojfe fatta nota degli Orna-
menti, che nel tempo delfuo Pontifica-

to

:~*\ ^^VJ^rr*



to erano fiati accresciuti alla 'Navata

principale di detta Chiefa; ed egli

commife a me fuo 'Nipote la cura di

descriverli, conformare una Relazione

della medcjìma Navata , come eseguii

Jìn dall' anno 1720. Quejìa ebbe allo-

ra la forte di effer dai fuddetto Vre-

lato prefentata a i Piedi di quel Som-
mo Pontefice , che , féeondo lafita eroi-

ca Clemenza , V onoro dì benigno gradi-

mento . Ora il Capìtolo Lateranenfe

affine di perpetuare la gratitudine ,

che ne pvofeffa al fuo, e mio benefat-

tore, ha voluto , che io la dia alle

Jìampe nella guifa appunto , cìf allora

lafe/I; onde P E. V* già vede i giu-

Jìi motivi , che mi ajìringono a pren-

der con tutta JommiJJìone l'ardire di

dedicarla ali
9

E. V. mentre non folo

ella è Arciprete di quejìa Patriarcale,

ma in tali fogli rimarrà fervita di

offervar cofe , la maggior parte delle

quali fonofiate infnuate dalfuo pro-

fon-



fondo intendimento , e tutte eseguite

fotto i felicijjimi aufpicj della fua au-

torevolefoprantendenza . Qui non mi

diffondo in efprimer le lodi, chefono

dovute all'È. V. poiché l'eccellenza

delle opere parlami dafé con linguag-

gio più proporzionato : come pure del

fuogran cuore neparlano e gli Acqui-

dosi di Civita Vecchia * e il Por-

to d'Anzio. Mi rijlringo perciò ad
implorare dall' infinita benignità di

V. E. chef degni di riconofcere anco-

ra nelprefente atto la venerazionefìn-
go]are , che profejjb all' altofuo merito

\

e la fomma fima 3 che fo ^ della fua
pregiatijjìma grazia , co' quali fenfi

m'inchino al bacio della Sacra Por*

pora.

D. V. E.
Di Roma a' 24. di Agofto 1725.

Vmìlifs* divotìfs, , & obligatìfs. fervitore

AlcflàndroBaldcfchi.
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RELAZIONE
Della Nave Principale della

Sacro/anta. Chiefa Papale

Lateranefife •

ON ragione veramente mi vedo
comandato di far relazione della

Nave principale della Sacrofan-

ta Archibafilica di S. Giovanni
inLaterano, mentre nel giorio-

fo Pontificato di Clemente XI.
effendoftata intieramente com-

pita TI dea de'fuoi ornamenti, è divenuta una me-
raviglia di Architettura, Pittura, e Scultura, fen-

za poterli giammai decidere a quale delle tréArti

fi debba il Trionfo

.

La fronte dunque di quefto Tempio guarda

,

come ognun fa, l'Oriente: le Ale, unaèverfo
mezzogiorno, l'altra a Settentrione $ e la parte

verfo Occidente termina nella Nave traverfa detta

comunemente Clementina dal fuo infigne rifto-

ratore Clemente Vili. La larghezza è di palmi
romani 77. l'altezza di 1 1 4-e la lunghezza di 3 jz.

cosi fabbricatada Coftantino il Grande

.

II Pavimento è lavorato a mufaico con di-

tfsrfe piccole pietre di porfido,di ferpe£tino,digra-

A trito



a Stato delia SS. Chiesa Lateranense

nito biancone nero, di giallo antico, e d'altre minu-
te pietre difpofte in varie figure , e a rabefehi ,. che
ferrano in fé alcune tavole grandi di pietre Egizie,

dove quadre, e dove rotonde con elegantiffima

fimmetria . Tal lavoro fu fatto d'ordine della glo-

riofa memoria di Martino V. già Canonico, e
poi Arciprete di quefta Bafilica , di cui fi vedono
le Armi efprefle in varie parti del pavimento , do-

ve fu collocato ilfuo monumento di bronzo col

fottonotato Elogio

.

MARTINUS PAPA V.

SEDIT ANN. XIII. MENS. III. DIES XII.

OBIIT ANN. MCCCCXXXI. DIE XX. FEBRUARII

JEMFORUM SUO&UM FEUCITAS.

E perchè nella riftorazione del Tempio fatta

dalla San: Mem: dlnnocenzoX.il Pavimento in

alcuni luoghi fi guaftò , fu altresì dal medefimo ri-

ftorato con una fafeia di pietre* e marmi, varia-

mente , e vagamente commeffi

.

Il Soffitto fu lavorato a tempo de i due Pa-

pi Pio IV. e San Pio V. come indica la ftruttura

del medefimo , comporta di belliffimo intaglio

meffo a oro in campo in parte azzurro , ed in par-

te roffo, ed architettata, ediftinta in tré Spec-

chi, ove miranfi le Armi de fuddetti Pontefici,

ed il Padiglione infegna della Bafilica . Finalmen-

te rendono nobile, e religiofo accompagnamen-
to a quelli Specchi le guide > che formano le Caf-

fette,



Nell'Anno Mdccxxiii. S

fette, ripiene di Bacili, Incenfieri, Calici, Pa-
tene , ed altri facri iftromenti , e Simboli della

Paffione del Redentore

.

Dal Soffitto pattando alle mura Laterali *

quelie nella prima loro coftruzione pofavano io-

pra trenta Colonne di Granito, e quattro Pila-

ftri -> ma per il danno delle Colonne cagionato
dal terremoto, feguito l'Anno 896. in tempodi
Stefano VII. e da due incendi, uno fotto il Pon-
tificato di Clemente V. Fanno 1308- l'altro d'In-

nocenzo VI. nel 1 360. erano col decorfo del tem-
po giunte a talfegno , che convenne nel fecolo

Superiore venire ad una riparazione totale della

Bafilica . Fu dibattuto fortemente fé aveva a get-

tarfi a terra tutto il Tempio per riedificarne un'al-

tro di pianta , e far nafcereal Mondo una nuova
meraviglia , come il Popolo defiderava , anche fu

l'efempio di ciò , che Giulio II. fece nel Vatica-

no y ovvero fé fi avevano da fortificare le antiche

mura, fecondo, che perfuadeva la rifleffione al-

la pietà di Costantino , che lo fece edificare , ed
a i meriti di San Silveftro , che lo confagrò : ma
prevalfero appretto Innocenzo X- quefte feconde

confiderazioni tanto, che ordinò, che fi ritto-

ralle la Bafilica , confervandofi in un tempo le

antiche fue mura : per la qual cofa non ebbe bi-

fogno la Chiefa di effere riconfagrata

.

Ad opera sì grande fu fcelto il CavalierFran-

cefco Borromino per Architetto , e per Confi-

gliere , e Direttore gli fu dato Monfignor Virgi-

lio Spada Cameriere fegreto, ed Elemofiniere

A 2 Pon-



4 Stato della SS. Chìeja Lateranemse

Pontificio, Uomo di efperimentato giudizio , e

cognizione.

Laonde quel famofo Architetto pensò dì

mutare l'ordine del Colonnato , edalmedefimo
foftituire cinque Pilaftroni con bafe di Marmo
bianco, e zoccolò, o fafcia di Bardiglio, con
un Pilaftro negli eftremi ciafcuno Cannellato y

inalzato fino al fregia della Nave, e di ordine

Compofito. In quefti Pilaftroni furono incaffa-

te, e comprefè alcune delle antiche Colonne , ed
altre affatto rimoffe. Un Pilaftrone lega coir al-

tro mediante un'Arco, che foftiene il muro fu-

periores ed il fine della Navata fi formò a tré fac-

ce in figura quafi ottangolare , ponendovifi due
Pilaftroni, ed in mezzodì eflì la Porta principa-

le, dove per ordine di Alefandro VII. vedonfi
trafportate, ed ingrandite fino air altezza di pal-

mi 4-r. e larghezza di palmi 20. quelle Porte di

bronzo , che una volta ftavano nel Tempio di

Saturno , oggi di S Adriano in Campo Vaccino.
Proffimo al Pavimento nella groffezza de i

dodici PUaftroni,che reggono gli Archi, fi coftrui-

rono altrettanti Tabernacoli di Angolare artificio,

affinchè ferviffero di Nicchie alle Statue. La for-

ma loro è a centina crefcente in fuori , accioc-

ché non fi follerò indebolite dall'incavo le Mura »

A i lati ciafcuno ha due Colonne di Verde an-

tico , e due Contracolonne di Perfichino foftenu*

te da bafamento con la fafcia di Bardiglio. L'ar-

chitrave è pure dell'i ftefia Pietra , coronatocon
Frontefpizio acuto, ed in mezzo al Fregio ha

una
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una Colomba di Marmo bianco con ramo d'oli-

va in bocca, parte dell'Arma del Pontefice rido-

ratore. Dietro poi alle Statue fi vede una Porta
di pietra pavonazza fcorniciata : onde in tutte

compiendo il numero di dodici , chiaramente rac-

cogliefi la rifleffione avuta a fimboleggiare in que-

lla Bafilica la Celefte Gerufalemme , dair Evan-
gelia Giovanni veduta nell'Apocaliffi con dodi-

ci Porte

.

Sopra i Tabernacoli fi lavorarono dodici

Specchi in figura quafi quadra per collocarvi den-

tro tante Morie del vecchio^ e del nuovo Teita-

mento in bafforilievo;.

Più alto fono dodici Ovati con fettoni attor-

no di Palme, Fiorì, e Lauri : Altri dicono, perchè
comparendo alla villa nella: circonferenza degli

Ovati le antiche mura , fiafi in tal guifa voluto far

moltra de' preziofi avanzi dell'antichità: Altri af-

fermano 9 che I-ornamento degli Ovati alluda ai

Martiri , Confelfori, e Vergini, che coftituifcono

TuniverfaGhiefà, di cui quella è il Capo, echei
vani degli Ovati fianfi lafciati per collocarvi opere
di eccellenti Pittori > fìccome poi è feguito.

E finalmente più altogira attorno un belliffi-

mo Fregio di ftucco contenente divertì Simboli
Ecclefiaftici.

I Baffirilievi fono Itati i primi ad elfer la-

vorati fino dal Pontificato d' Innocenzo X. e per
ciò di elfi premetterò il difcorfo . Nel fito ,.ove fon
polli , erano nelle muraglie diverfe facre Iftorie

fattevi dipingere da Collantìno, delle quali per

con.
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confervare alcuna memoria, come voleva il Papa,

e ciò non ottante faper colle medefime cavare, ed
accordare infieme dodici penfieri , ne' quali fi

conteneffe il compendio, e la fomma della Fede,
fu faggia avvertenza di quel Principe di com-
metterne la cura a foggetto di profonda facra

erudizione , e di fquifitifiìmo gutto . Quefto fu

l'Abbate Annibale Albani , che tali prerogative

godeva in sì eminente grado , che meritò di eflere

prepotto alla cuftodia della Biblioteca Vaticana

.

Publica , e perpetua teftimonianza ne rende al

Mondo rifcrizione Sepolcrale, che leggefi ad onor
fuo fcolpita in marmo nella Bafilicadi Santa Ma-
ria in Trastevere, del feguente tenore.

D. O. M. >

ANNIBALI ALBANO URBINATI

J.
U. D. VIRO SCIENTIARUM OMNIUM PERITIA

ET LINGUARUM MULTIPLICITATE CONSPICUO
JDOCTRINA AC MORUM INTEGRITATE

SUMMIS PONTIFICIBUS
URBANO VIII. ET INNOCENTIO X.

IN APOSTOLICA BIBLIOTHECA EJUS FIDEI

COMMENDATA
AD MORTEM USQUE PROBATO

CJUI DUM OECUMENICIS CONCILIIS

ILLUSTRANDO

TO-
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TOTUS INCUMBERET JUGI

LABORE CONSUMPTUS

SUB ONERE GLORIOSISSIMO

VI MENTIS INVICTA IMPERTERRITUS

OCCUBUIT

PRIDIE KALENDAS OCTOBRIS MDCL.

iETAT. XLV.

HORATIUS ALBANUS URBIS SENATOR

FILIO PRIMITIAS AMORIS PATERNI

PR^CIARIS ANIMI DOTIBUS MAGIS

QUAM NATUR/E BENEFICIO PROMERITO

HOC JUSSIT EXTARE MONUMENTUM .

Adunque il fu Abbate Albani in efecuzio-

ne de comandamenti avuti da quel Sommo Pon-
tefice, pensò di far porre nell'Ala a mezzogior-
no fei Figure del vecchio Testamento , e nell'altra

a Settentrione fei Iftorie del nuovo . Approvata
dal comune applaufo l'idea, tofto incominciò ad
efeguirfi . Ma eflendo imminente , allorché far fi

dovevano i Baflìrilievi, la folennità dell'Anno
Santo 1650, ne ballando il tempo a lavorarli di

marmo , o di bronzo, fi prefe Pefpediente di farne

fare i modelli di ftuccoda Aleffandro Algardi , da
Antonio Raggi , dal de Roffi , e da altri Angolari

profeffori, con intenzione di mutarli in altro tem-
po in materia più nobile > e più durevole

.

II
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Il primo Bafforilievo alla parte Auftrale

tapprefenta Y Angelo quando fcacciò dal Paradi-

fo Terrestre Adamo, ed Eva per la trafgreffione

del precetto divino : di rincontro vi è Gesù Cri-

ilo Crocifitto 5 e fi efprime la cognizione , che il

buon Ladrone ebbe della Divinità,ed Umanità di

lui, per la quale fi guadagnò felicemente il Paradi-

fo . Succede alla finiftra la fommerfione de* morta-
li perii Diluvio: alla delira il Battefimo , che il

Salvatore ricevette dal Battifta nelle acque del

Giordano . Terzo è il Sacrificio , che Àbramo far

volea del fuo Figlio airAItiflìmo, fé l'Angelo non
l'impediva: in faccia corrifponde il maffimo Sa-

crificio del Mondo , mentre fi rapprefenta Crifto
Signor Noftro

, quando va al Calvario ad ofFerirfi

all' Eterno Padre nella Croce . Indi la vendita del

Patriarca Giù feppe fatta dall'invidia de' Fratelli :

di qua V altra del Redentore commeffa dall'

avarizia di Giuda. Nel quinto fpecchio fi moftra
da una parte il paffaggio del Popolo Ifraelitico

per il MarRoffo fotto Jaxondptta di Mosè : dair
altra il Salvatore , che cava dal Limbo le Anime
de Santi Padri. In ultimo alla dritta il Profeta
Giona,quando è vomitato alla fpiaggiadel Mare
dalla Balena : alla finiftra il Redentore

9 che
afcende vittoriofo al Cielo . Fin qui giunfe Inno-
cenzo j alla cui gloria leggefi fopra la Porta princi-

pale.

INNO-
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I N N O C E N T I U S X.

PONT. MAX.
IATERANENSEM BASILIOAM

CONSTANTINI MAGNI IMPERATORE

RELIGIONE AC MUNIFICENZA EXTRUCTAAf

SUMMORUMQUE PONTIFICUM PIETATE

S/EPIVS INSTAURATAM

VETUSTATE JAM FATISCENTEM

NOVA MOLITIONE AD VETEREM

EX PARTE ADHUC STANTEM CONFORMATA
ORNATO SPLENDIPIORE RESTITUIT

ANNO JUBIL/EI MDCL.

PONT. YL

ed ancora ne vAì la Medaglia, che efpreffa in

forma maggiore qui fi pone

.

Ma dopo luì ^ appena follevato inquefti no-

ftri tempi alla fuprema Dignità Clemente XI. che
tra i primi penfieri

5 che egli fece rifplendere, della

fuanobilifiìma mente, uno fu di adornar quefta

Bafihca di altrettante Statue di marmo ne* Ta-
bernacoli , ed abbellirla negli Ovati di Angolari

Pitture.

La foprantendenza di tutto fu data da Sua
Santitàal Cardinal Benedetto Pamphilj Arcipre-
te della Bafilica . Ed egli deputò, quanto alle Sta-

Uie
5una Congregazione di tre SoggettijrìoèMon-

B fignor



io Stato delia SS. Chusa Latiranense

fignor Curzio Origo, oggi Cardinale, la eh: me: di

D.Orazio Albani fratello di Sua Santità, e il Con-
te Giulio Buffi} e quanto airArchitettura appog-
giò l'affiftenza all'Abbate Carlo Fontana Benefi-

ziato di detta Bafilica

.

La prima Statua al corno del Vangelo dell'

Altare maggiore fu fatta fare dal medefimo Pon-
tefice; e rapprefenta S* Pietro colle Chiavi nella

finiftra , ed in atto di benedir colla deftra il Popo-
lo : Opera efpreffa mirabilmente al vivo da Mon-
fieur Monot Borgognone

.

Proffima è la figura di S. Andrea martirizza-

to in Croce traverfa , ed efpreffo in atto di baciar-

la prima di falirvi: Opera ftimatiffìma del Cava-
lier Camillo Rufconi Milanefe, per la quale fi po-

ne fotto gli occhi la. venerazione , con cui il Santo
amava di morire per il fuo Dio ,

quafi nel modo

,

che il Salvator ne ha redenti

.

La Statuacontigua è di San Giovanni , uno
de' Titolari della Baiìlica. Guarda l'Apoftolo il

Cielo: ha nella deftra la penna, nella finiftra il

Libro, el'Aquila ai piedi 5 onde fi manifesta la

fublime elevazione della fua mente a contemplare

il Sole di giuftizia,.dèfcritto nella fua Apocaliffe,e

nell'Evangelio con maniera fuperiore ad ogni al-

tra. Il lavoro è del medefimo Rufconi , e di pari

ammirazione.
Nella quarta nicchia fi vede collocata la Sta-

tua di San Giacomo Minore figurato col battone*

da cui percoffo facrificò gloriofamente la fua vita

a Dio: Statua affai ftimata di Angelo de'Roflì

Genovefe. La
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La quinta contiene la Statua di San Barto-

1omeo,fcolpitoegregiamente da MonfieurLegros
Franzefe colla propria pelle in mano , che fa ri-

flettere al dolorofiflìmo martirio fofferto dal San-

to, quando fu per la Fede fcorticato vivo.

Nell'ultima vedefi San Simone colla Sega,
colla quale fu martirizzato , e divifo atrocemente
per mezzo : Lavoro di Francefco Moratti Pado-
vano , e di ottimo difegno

.

Al corno dell' Epiftola corrifpondono alle

già dette le feguenti . E primieramente di rin-

contro a San Pietro fi mira San Paolo colla deftra

alzata al Cielo, e colla Spada folto il lato finiftro :

mifteriofamente così figurato dal mentovato
Monfieur Monot , affine di rapprefentarlo predi-

cante , e di efprimer la forza delle fue parole

.

Nella feconda vie San Giacomo Maggiore
in fembiante di Pellegrino col bordone in mano,
per efprimere ifuoi viaggi: Opera lavorata dal

foprallodato Rufconi con tanta arte , e maeftrìa,

che quando fufcoperta alla vifta di Sua Santità

in occafione , che fanno 1 7 1
9. fi portò alla Bafi-

Iica per la folennità dell' Afcenfione* diffe al Cai>
dinaie Arciprete (e certamente fecondo ilfolito

della fomma Aia cognizione ) Quefla Statua cam-
mina !

Appreffo è collocata la Statua di S. Tomafo,
colla fini (tra fopra un faffo , ove fta efprefla la Co-
lomba , figura dello Spirito Santo, e fotto, la Cro-
ce , colla quale dicefi , che ufafle il Santo di pre-

dicare. E perche detta Croce fi conferva nella

B 2 Cat-
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Cattedrale della Città di Meliapur neir Indie
Orientali, di Jufpadronato della Corona di Por-

togallo, la gloriofa memoria del Re Don Pie-

tro IL mandò il difegno della medefima, efom-
miniftrò il denaro per il lavoro felicemente , e con
applaufo efeguito da Monfieur Legròs.

S' incontra fucedììvamente Sin Filippo ,. ef-

preffo da Giufeppe Mazzuoli Sanefe , col Dra-
go, che il Santo ammazzò, fotto ilpièfiniftro*

e colla Croce in cui fu martirizzato.

Si vede poi la Statua di S. Matteo con bor-

fa di moneta fotto i piedi, ed inatto di leggere

un Libro y da che fi addita e il Telonio, chela-

fciò per feguire Gesù , e l'Evangelio , che ha fcrit-

to: Opera anch' effa del piò volte nominato Ca-
valier Rufconi j, il quale dopo aver cosi eccel-

lentemente fcolpite quattro delle narrate Statue,

meritò, che il detto Cardinal Pamphilj l'onoraf-

fe del fuo patrocinio
,
per fargli avere , come con-

feguì, dalla fomma Clemenza di Sua Santità la

Croce di Cavaliere.

Compifce finalmente il numero delle Sta-

tue S. Taddeo , figurato lodevolmente da Loren-

zo Ottoni Romano, colla lancia, da cui fu tra-

fitto.

Il valore delle riferite Statue di puro , e fino

marmo , tutto di un ptzzo , afa: udendo alla

fomma di feudi cinque mila percMcheduna, fi

calcola montare in tutto a feudi feffanta mila , da-

naro, parte fomminiftrato dalia magnanima mu-
nificenza di Sua Santità, e parte a fuo efempio,

e per
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t perlifuoi ufficj, contribuito a gara dalla gene-

roiìtà de' figlienti Pcrfonaggi , alcuni de quali

fecero lavorare una Statua perciafeuno, e que-

lli furono D. Pietro IL Re di Portogallo, il Car-

dinal Lodovico Portocarrero A reivefcovo di To-

ledo, il Cardinal Lorenzo Golfini, il Cardinal

Benedetto Pamphilj , Hermauno Vefcovo di

Paderbona, Gio: Filippo Vefcovo d' Erbipoli,

e Maffimiliano Emanuele Duca di Baviera j ed

alcuni altri contribuirono per il lavoro delle fft

manenti , cioè ilGloriofiifimo Don Giovanni V.

Re di Portogallo ora felicemente Regnante, Leo^

poldo Duca dì Lorena , Francefco Antonio Ar-
civescovo di Salisburgh,il GranMaeftro de'Cava-

lieri dell'Ordine Teutonico , Vefcovodi Uratisla-

via, Conte Palatino, eMonfignorGio:diMe-
lo Vefcovo di Coimbria > e fentefi , che Sua San-

tità poffa aver dato ordine, che nel Zoccolo di

ciafeheduna Statua fi ponga il nome del fuo Be-
nefattore , a quali non ha mancato a fuoi debiti

tempi di render le dovute grazie, trafmettendo
loro eloquentiflimi Brevi ; otto de' quali effendo a

noi capitari , ci diamo l'onore di publicarli nei

fine della prefente Relazione

.

Terminate le Statue , profeguì inceffante^

mente la Santità Sua a compire l'ornamento de-

gli Ovati. Per lo che avendo maturamente efa-

minato, che cofa avea quivi a dipingerti,, alla

fine, col parere anche di vari Cardinali, edeir
i-fteffo Capitolo, deliberò, chedoveffero dipin-

gervifi dodici Profeti: e ciò per due motivi ben
degni
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degni dell' altiffima fua cognizione . Il primo, per-

che ficcome quefta Ghiefa , Capo , e Madre di

tutte le Chiefe del Mondo , avendo per fua Pietra

angolare il Salvatore , a cui è dedicata , e di cui

ella venera la fteffa Santiflìma Immagine , che
nella volta del Coro apparve al Popolo Roma-
no , allorché da San Silvestro fu confagrata 5

così era proprio , che nella Nave fua mag-
giore , fi rapprefentaffero gli Apoftoli , e i Pro-

feti , che alla detta Pietra fervono di fondamento.
La feconda riflefiìone fi fu , che trovandofi

già efpreffe da i Baflìrilievi le Figure , e il Figu-

rato della noftra Religione, l'ottimo, d'unico
penfiero , che accordaffe , era quello di unirvi i

Profeti, da cui abbiamo le prime , e gli Apofto-
li , che ci fanno teftimonianza del fecondo 3 e

fcrivere in fronte alla Nave, come quanto pri-

ma è per farfi , quefta fomma prerogativa, e
{zyauiEp, distinzione particolare della Bafilica. (a)
aiEphef.cz.

pCrC. 20.

JSVPZ^ FVKD^fMEIirVM *£? STO LO\V M

,

JET TI^OT HZT^ÌBJV M.

Per lo che il Cardinale Arciprete, anche fo-

pra quefta Opera deputò una Congregazione

comporta dà' Seguenti Soggeti, cioè Monfignor
della Molara , e Monfignor de Vico Canonici

della medefima Chiefa , d'egual zelo , e cognizio-

ne , ed il P.Diodato Nuzzi , già Generale , ed ora

Vicario Generale dell' Ordine Agostiniano 3 e fo-

praT Architettura deftinò detto Abbate Fonta-
na.
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ria . Con diligentiffimo (ìndio , ed efame fi (la-

bili il penfiero de* Quadri, per Io. più allufivi al

Redentore, col motto ad ogni Profeta , prefo

dalle medefime loro Profezie . Lacommiffionefi

diede a dodici de più celebri Pittori di Roma,
tutti neir efecuzione dell'opera riufciti con plaufo

corrifpondente air eccellenza de* loro pennelli

.

Per la fpefa contribuì l* Elettor di Magonza feu-

di 2400. e Sua Santità, la quale ringraziolloper

Breve , che fi traferive parimente in fine di quefta

Relazione , compì il redo , afeendente a feu-

di 3300. in circa 3 e nel giorno dell' Afcenfione

dell'anno profilino paffato ammife al bacio del

Piede tutti i Pittori nel Palazzo Pontificio annef-

fo alla Bafilica 5 e fi degnò di onorare ciafeuno,

dandogli il regalo di due Medaglie , runa d'oro , e
l'altra d'argento, col fuo Ritratto, e nelrover-

feio ornate della figura della Fede, che addita la

Bafilica Lateranenfe efpreffa alla deftra , col mot-
to accennato intorno

.

SUPER FUNDAMENTUM APOSTOLORUM ,

ET PROPHETARUM .

e nel piano di fotto

COSTANTINI BASILICA STATUIS,
ET PICTURIS ORNATA.

come rapprefenta la contrapofta Medaglia anch'
effa trafportata in grande

.

Tra-
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Tralafcio di rendere minuta contezza di

elianto vi abbia contribuito il Cardinale Arci-

prete 5 mentre la fomma di feudi cinquemila im-

prontata per la Statua, come ho di fopra nota-

to , e gli feudi fedicimila fomminiftrati , parte dal-

la eh. me. del Principe D. Gio: Batifta fuo Fra-
tello, e parte da Sua Eminenza fteffa per il mol-
tiplico della Fabbrica della Facciata di quello

Tempio , a baftanza fanno comprendere quanto
fia grande la pietà, egenerofitàdi tutta laGafa
Pamphilj verfo quefta Bafilica.

Sicché profeguendo il ragguaglio delle Pit-

ture , ed incominciando , come ho tatto di fopra

,

dall' Aitar Maggiore, verfo mezzo giorno, vi

cij Profeta Ifaia dipinto dal Cavalier B nedet»

£p Luti Fiorentino, inatto di leggere il Codi-
ce Profetico , fopra del quale vedefi iti cifra il

Nome di Maria , e fotto il pie fìniftro del Pro-

feta Ita fcritta la predizione della Santiffima Con-
cezione di Noiiro Signore Gesù Griffo , colle pa*

&rf J 4 JLCCE VIRGO CO NCIPIET.

Segue il Q'.iadro rapprefentante Baruch,
del pennello di Francefco Trevifani Veneziano,
Mira il Profeta la Croce foftenuta da un'An-
gelo , e tiene là penna , ed una tavola nelle mani,

nella quale fi legge efpreffa la venuta del Figlio

di Dio al Mondo, col feguente verfetto. (b)
(b) Ba-utì

Et CU AI H0MINI3US COKFERSATV S EST.

Nel
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Nel terzo Ovato è collocato il Quadro di

Andrea Procaccini Romano , rapprefentante

Daniele era due Angeli, de quali uno gli addi-

ta in aria la Croce, l'altro accenna interra due

Leoni , dal lago de quali , come è noto , ufcì

illefo. Vi è poi dipinta anche la fafeia del Zo-

diaco, col fegno d'Ariete, indicativo del mefe

di Marzo , tempo in cui fu confumata la paffio-

ne del Signore predetta da Daniele così, (a) (a)^A
ap.^.'y. 26.

POST HEBDOMvdVAS SEXAGINtA DVAS
OCC IDETUR CHRISTUS.

Il quarto viene ornato dal Quadro di Joe!e,

di Luigi Garzi Romano, figurato a federe col-

la tefta appoggiata alla deftra j onde feinbra,

che mediti la venuta dello Spirito Santo, fim-

boleggiata da una Colomba , ivi colorita con
alcune lingue di fuoco , e fotto .

(J?)
(bpj,w.;-*

EFFVNDAM SPIRITU M MEV M*

La Tela proffima ci dimoftra Abdia, rivol-

to alla Tromba , che fa penfar chi la vede al

Giudizio univerfale . La Pittura , è di Giufep-

pe Chiari Romano , ed il verfetto dice . (e) ( e ) Abdia*
c.unk. ?.{#.

JVXTA EST DIES DOMINI SUPER OMNES GENTES .

Il fedo Ovato contiene il Quadro di Mi-
chea, che prediffe a Betlemme la forte della na-

C feita,
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fcita, che vi farebbe avvenuta del Redentore-
Opera del Cavalier Pier Leone Ghezzi Roma-
no, figurata col Prefepio , e la Crocei e nel

(a> Mhbzas Cartello fi legge . (a)
C. 5. V. 2.

ET TU BETHLEHEM.

Nella parte fettentrionale fono collocati al-

tri fei Quadri , che fanno corrifponder lordine
de* Profeti nelfeguente modo . Di rincontro ad
Ifaia è porto il Quadro di Geremia, dipinro da
Sebaftiano Conca da Gaeta , in atto di pian-

gere , mentre T Angelo colla Verga Vigilante

nella deftra lo tocca nef ginocchio , e colla fìni-

ftra gli accenna in aria una Pentola ardente,

che lignifica Tira di Dio $ ed in lontananza ve-

defi una Città rovinata , che rapprefenta Gè-
<M)Hkrem. rufalemme in decadenza. Il motto dice, (b)C I. "V. 14. ^ '

OLLAM SUCCENSAM EGO VIDEO .

Nel fecondo Ovato dal pennello di Giovati

Paolo Melchiorri Romano è ftato dipinto

JEzechielo, quando vide la gloria di Dio, figu-

rata nel mifterofo Carro, tirato da quattro di-

verfi Animali , l'uno de quali ha faccia d'Uomo

,

l'altro di Leone , il terzo di Bue , e l'ultimo

d'Aquila , che indicano i quattro Evangelifti 3

e vi è notato.

I ZEC H.' C A P. /.

Indi
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Indi fi vede Ofea 5 a pie del quale ha di-

pinto Giovanni Odazj Romano un Fanciullo

con chiodi , ed alla parte deftra il Redentore
col Veflillo di Trionfo , per rapprefentafe la

gloriofiffima fua Refurrezione predetta dal Pro-

feta, ivi. (a) fàO/easc*.
vcrf 6.

DIE TERTIA SVS ClT^fBIT NO S .

Nel quarto luogo è pofto Amos Paftore,

dal Cavalier Nafini Sanefe rapprefentato con
alcune Pecorelle . In alto è colorita la Croce
colla Luna , e col Sole eccliflato nell'ora, che ^^esem

Crifto morì 5 e fotto è fcritto » (Jb) ™f. 9.

OCCIDET SOL IN MERIDIE.

Appretto offervafi Giona , di mano di Mar-
co Benefial Romano. Il Profeta ha alla finiftra

la Balena, fta affifo fopra un colle fotto Un'al-

bero d'Edera feccatoj ed in aria v'è l'Angelo,

che rimette la Spada nel fodero y dimostrando
il perdono di Dio a i Niniviti già penitenti 5 coli

aggiunta di quefte parole • (e) ( c ) ?**«
C.3.T. £Ò.

ET MISERTUS EST DEUS SUPER MELITI AM.

Finalmente chiude la ferie degli Ovati la

Tela di Nahum , figurato da Domenico Mu-
ratori Bolognefe a federe con un'Angelo, che
tiene nell'ifteffa mano la Croce , e la Palma , per

G z efpri-
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efprimere il Trionfo , che Grillo ha riportato

dell' Idolatria 9 e del Peccato , e la pace , che in

un tempo ha dato air Anime liberate dalla fchia-

(a)jv^» vitù del Demonio: e tale è il motto, (a)
C. 1.9. IJ.

ECCE SUPER. MONTES PEDES EVANG ELIZANT I S

,

ET AXNVNCI*dNTIS PviCEM*

Con tale occafione fi compiacque il Car-

dinale Arciprete comporre in lode del Papa , e

de i Profeffori il feguente Sonetto , che io vo-

lentieri inferifeo, perche ficcome per la fua bel-

lezza è flato molto lodato da chiunque Tha Iet-

to j cosìfpero, che in avvenire farà per incon-

trare Tapplaufo di chiunque lo leggerà. & ar-

gomento s e la compofizione fi è

?*&
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Terminate
LE STA TV E

DEGL'APOSTOLI,
E LE P IT TV RE

DE* PROFETI
In S. Giovanni in Laterano

.

SONETTO

s
E ne* prìfcbi Teatri y eftragi, e orrore

Dierfaflo a ROMA , fol di[angue acce/a

Or laprima del Mondo inclita CHIESA 3

Teatro e di Pleiade y e di Valore.

La GRECIA Opre le die d'alto Jlupore >

Ma fur rapine : ora è pia degna lmprefa

forre i fuoi FIGLI in nobile conte/a >

E far di lafla Idea TOpra maggiore.

Regna talor V I R T IT 5 manca talora

Chi renda i Marmi , ed i Colori alteri

Di bella G L O R I A > onde Virtù s'onora .

€ran forte e d'un Età J che in Soglio imperi

CHI penfi ad Opre grandi ; ed abbia ancor*

Chi vaglia ad efeguir gli alti Fenfieri .

Idem
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Idem Latine

EPIGRAMMA.
RUDELEM faftum ja&abas prifca Theatris

Roma tuis , cogens ludere Barbariem.

Nunc infigne tuum Templum,Caput Urbis, Se Orbis

Eft pia virtutis Regia digna Deo •

Quotquot erant Operum miracula , Grecia mifit

,

Parta trophea vocas ; fit rapuifle pudor

.

Res te digna , tuis decernere premia Natis

Illuftri Idea clarius ut fit opus

.

Defunt Virtuti , Virtus cum regnat , Alumni y
'

Qui doceant Telas vivere, Saxa Joqui

.

Laudibus seternis fudent , ut & ipfa triumphes
,

Et fit virtuti iemper honoris honos

.

Gaudeat hinc felix , ac noftra fuperbiat j^Etas *

Quod fit de Solio grandia qui jubeat

.

Sint qui perficiant , medium & qui donct utrique

Se , mentis compos Principis , ac Operis :

Nobile confilium CLEMENTIS, nobile munus
Artificum , ftudium nobile PAMPHILU

.

Equefto è untrafporto dall'Italiano in Latino,
che con molta eleganza ha fatto l'Abbate Fran-
cefeo Maria Palmegiani Benefiziato della mede-
sima Chiefa.

Ed
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Ed oh al preferite comic ve defi propriamen-

te accomodata ?\\<\ Basica T antica fua denotai?

nazione di Aula di Dio , in offcrvando nella

fua Nave principale il maeitofo corteggio ,

che preilano alla gloria Divina e i Profeti, egli

Apoftoli, e gli Emblemi del nuovo, e del vec-

chio Teftamento : tutto difpofto in quello fa-

cro Teatro con tant' ordine , e proporzione , che

al mirare in prima vifta le Statue de* Taberna-
coli , poi i Baffirilievi , indi le Pitture , cono-

fcefi il riguardo avuto di far fare a poco a poco
degradar l'Architettura dal più groflò al più rot-

tile , e leggiere , che F occhio non fa fiaccarti

dall'ammirazione!

Queftaperò, benché Opera grande 5 edin-

figne , non è tutto quello, che la Santità Sua
ha fatto, ed è per fare nella Bafilica. Ha egli

fomminiftrato confiderabili fomme per rifarcire

e l'Organo fatto dalla fan.me: di Clemente V

I

J I,

e il Soffitto della Nave Croce, e uno de' Cam-
panili, rifatti giada Pio IV. Egli ha dato il de-

naro per il Fregio fuperiore di Dommafco or-

nato d'oro, con cui fi appara il Tempio. Egli
ha fatto la gran Machina del Cartello per fer-

vizio della Chiefa . In fagreftia parimente di

tempo in tempo ha egli lafciati nuovi pegni del

fuo finiffimo amore . Né mai appagandoli pie-

namente l'innata fua beneficenza, attualmente
fa ripulir le Pitture della Nave Clementina , e
medita di efeguir già già la magnanima Idea
della Facciata , onde rendafi fempre più al Mon-

do
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dopalefe* quanto alta brama porti impreffa nel

cuore di ornare all'ultimo fegno quella fua di-

lettiffima Spofa : perlochè a gran dovere fi pen-

fa di porre in effa quella memoria di gratitudine

,

che è ben dovuta ai tanti, e sì confiderabili Be-
nefici.

BUE-



BREVI
Enunciati nella precedente

Relazione

.

i> r»
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Venerabili Fratti

J O ANNI ERNES TO
Archiepifcopo Salisburgenfì

CLEMENS PP. XI.
VEnerabilisFrater,falutem&c. Ea eft Fra-

ternitatis Tuae pietas, ut nulla tempo-
rum difficultate prgepediatur , quominus ad cu-

randa Domus Dei ornamenta liberalem manum
admoveat. Etfiautem dudum explorata Nobis
eflet haec animi tui Religio , peculiarius tamen
innotuit, ubi ex Diledi Filii Comitis Jacobi

Maximiliani de Thun Nepotis tui viva voce
percepimus, conftitutum apud te effe unum ex
marmoreis San&orum Apoftolorum fimulacris,

quibus Sacra Lateranenfis Bafilica condecoran-

daeft, in hacipfa omnium Urbis, & Orbis Ec-
clefiarum Principe Ecclefia collocare. Quoniam
vero praeter explicatam perpetuo hoc monumen-
to tuam in Apoftolicam Sedem obfervantiam

,

perpendimus te fingularem, qua te profequi-

mur , animi noftri propenfionem , atque bene-

volentiam refpexiffe , ac praeterea palam decla-

rafie gratam voluntatem erga hanc Urbem , in

qua dudum Gentiles tui Patritiorum nomine
cenfebantur. Nosviciffimcurabimus, utquem-
admodum non uno ftudio Pontificiam charita-

D z tem
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tem tibi conciliafti , ita camdem in vota , ac com-
moda tua pronam , atque paratam femper effe

deprehendas^ &FraternitatiTuae Apoftolicain

benedidionem peramanter impertimur . Datimi
Romae, apud San&am Mariam Majorem &c»
Die 13. O&obris 1703. &c.

Vtyjfes yofepb Archiefifto^m Theadofa +

Ck
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Charì£ìtno< in Chrijìo fiHo noflro

PETRO PORTUGALLI^E,
& Algarbiorum Regi Illuftri

CLEMENS PP. XI.

CHarifiime in Chrifto Fili nofter/alutem &c.

Veterem , ac praeclaram opinionem , quam
de fingulari regii animi tui in Religionem Au-

dio fovebamus , novo , ac peculiari argumento
apudNos confirmari perfenfimus, ubi Dile&us
Filius Religiofus Vir Antonius de Rego Società-

tis Jefujinter caetera 5 quae nobifcum de tuis rebus

accurate differuit y certiores Nos fecit Majefta-

tem Tuam conftituiffe liberaliter dare operam

,

ut elaboretur ex marmore Divi Thomas Apo-
stoli Simulacrum, cum caeteris, quae ad orna-

mentum Sacrae Bafilicae Lateranenfis parantur,
in eadem Ecclefia locandum . Quod quidem
nedùm pie , ac munificè , fed fcitè etiam ,

ac congrue ab eo Rege deliberatum effe adver-

timus , qui cum Majorum fuorum inclytae me-
morise Regum exempla in propaganda latiùs,

& ad remotiffimos ufque Orientis Populos Chri-
ftiana fide semuletur > meritò ejufdem A portoli

memoriam fibi colendam > ac praesidium implo-
randum fufeepit, qui primus diffitis Terrarum
Nationibus,atque ipfis IndiarumGentibus Evan-

gè-
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gelicse veritatis faceni adduxit . Gavifi itaque ve-

hementer fumus, ftatuendum effeinnoftro, &
in totius fidelis Populi confpe&u y atque in ce-

leberrima univerfi Orbis Ecclefia dignum hoc
perpetua pofteritatis laude tuse virtutis monu-
mentum, obquod, dumNos in primis gratum
tibi profitemur animum, Pontificia^ benevolen-

tise, qua tecomple&imur, precipua documen-
ta dare cupimus Majeftati Tuae , cui cum uberis

aufpicio felicitatis Apoftolicam benedi&iorcem
amantiffimè impertimur. Datum Romse apud
S. M. M. fub Annulo Pifcatoris die 20. O&obris
1703. Pont.Noftri Anno Tertio.

Ve
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Venerabili Fratri

JOANNI PHILIPPO
Epifcopo Herbipolenfì

CLEMENS PP. XI.
!

VEnerabilis Frater > falutem &c Com-
mendatati* faepè Nobis, ac multis do

cumentis exploratam fingularem Fraternitatis

tuse pietatem y animique praeftantiam prolixè,

ac uberiùs teftatur deliberatio per te fufcepta

conferendi in ornatum Sacrse Lateranenfis Ba-
filicse unum ex marmoreis Sandorum Apofto-
Iorum Simulacris ibi de proxima Iocandis,

quod gratiffimum Nobis accidit > gaudemus
enim > quod perpetuum tuae virtutis , ac reli-

gionis monumentarci, quale illud erit, in cele-

berrima totius Orbis veneratione Ecclefia con-

ftituatur • Qua in re tuam etiam egregiam
erga Nos voluntatem > & obfervantiam decla-

Tas , quod fcribis y velie te in noftro dele&u
effe r cujus potiffimùm Apoftoli imago te cu-

rante elaboretur > adeò nihil prsetermittis >

quod ad demerendum animum noftrum perti-

neat . Nos itaque officiofa condizione libenter

accepta , advertens nihil tam congruere > quam
ut DivoPhilippo Apoftolo, cujus nomenpra-
fers, hujufmodt cultum exhibeas > opus ipfi di*

can-
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candum effe ( ubi ita Nobifcum fenfias ) arbì-

tramur . Pluribus autem explicaremus , quam
folida , ac perennis perbanfura fit apud Nos
tuae hujufmodi praeclarae erga Nos fignificatio-

nis memoria , nifi, oblationis in honorem Dei
fattx meritum Tibi prorfus integrarti effe cu-

peremus , uberi tamen charitate > ubi occafio

dabitur, refponfuri Fraternitati tuse, cui Apo-
ftolicam benedi&ionem peramanter imperti-

mun Datum Romae apud S. P. Sub Ahriulo
Pifcatoris die 8. Decembris 1703. Pont Noftri
Anno Quarto.

v«-
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generabili Fratri

HERMANN0
Epifcopo Paderbornenfi.

CLEMENS PP. XI.
VEnerabilisFrater, falutem &c. Quarn Fra-

ternitatis tuae nomine Dile&us Filius

Decanus Theodorus Ulter ad Nos detulit ex
Reliquiis Beati Liborii olim Epifcopi Ceno
manenfis partem cryftallina theca , & quidem
admodùm eleganti inclufam , eam praeter mo-
dumgratam habuimus, cum non tam exdifer-

tis ejufdem Decani verbis , quam ex muneris

,

quo Nos ditafti , raritate , ac praeftantia intelli-

geremus ineffe tibi fingulare defiderium , ac
itudium demerendi charitatem nottram, quse
fané prseclariùs conciliari non poterat, quam
facro hoc pignore, in quo propofita Nobis eft

fandi illius Prarfulis memoria, quem Nos qui-

dem peculiari devotione colimus , fed & com-
muni propè voto fidelium pietas mnltis , affi-

duifque beneficiis excitata veneratur . Ad ex-

plicandam vero uberiùs religiofam tuam in

Deum , & officiofam in Nos voluntatem > retulit

idem Nobis, velie te marmoreum Santìi Joan-
nis Apolidi Simulacrum celebri fcalpro elabo-

randum liberali manu conferre in ornatum
E Ba-
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Bafilicae Lateranenfis , quam nos quidem, utpotè
Urbis, & Orbis Ecclelìarum caput, ac princi-

pem,Sandorum Apoftolorum, qui fidei funda-

menta extitere fculptis imaginibus condecorari

cupimus, ut ejus, quse vivis ex lapidibus con-

ftruitur in Coelis Hierufalem, fpecies quaedara
in ea ob oculos confluentium conffiltuatur .

Dum itaque aufti decoris , ac cultus -Domus
Dei non modica laus ad te pertinebit, perfuafum
te effe volumus, noftram quoque erga te prò-

penfionem hocetiam nomine nonlevitercumu-
latam effe , quemadmodum fuse declaravimus

praefato Decano, quem iuis dotibus , & obdili-

genter atìas in Urbe res tuas, nottra fanècom-
mendatione dignum, & ad terevertentem con-

fidimus luculentum teftem fore, quanti obfpe-

tìatas virtutes, &Paftoralem vigilantiam facia-

musFraternitatemtuam, cui Apoftolicam be-

nedi&ionem peramanter impertimur. Datum
Romae&c. die 3. Martii 1704. &c

V*
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Venerabili Fratri nojìro

LUDOVICO
Epifcopo Praeneftino S. R. E.

Cardinali de Portocarrero

nuncupato

CLEMENS PP. XI.
VEnerabilis Frater nofter, falutem &c. Dum

preclara eximise tuae pietà cis monumenta
in confpe&u noftro quotidiè excitari confpici-

mus, incredibile didu eit ,
quo animi noftri fen :

fu, & quanta charitate gratulemur Tibi hoc il-

luftre propofitum thefaurizandi Tibi thefauros

eò inferendos , ubi neque erugo, neque tinca de-

molitur. Infignia ornamenta , quibus Ecclefiam
Prasneftinam manu per quàm liberali nuperau-
xiiti, erunt profedò non tam pofteris omnibus
documentum , quam Succefforibus tuis exem-
plum ferventis zeli , quo decorem Domus Dei
dilexifti. Nec aliter profe&o de Te exiftima-

bunt, qui vel ex noftratibus , vel ex advenls,

atque hùc confluentibus advertent, Te ea pro-

vidè cogitaffe , & liberaliter curaffe, qua? ad
cuftodiam, atque ornatum Liberiana^ Bafilicae

pertinere intellexilti . Quod vero prseterea con-

ftitueris (ut nuper Te conftituiffe audivimus)
E z au-
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augere etiam Bafilicam Lateranenfem omnium
Urbis, & Grbis Ecclefiarum Matrem, ac Ca-
put, uno ex marmoreis Simulacri San&orum
Apoftolorum ,

quibus eadem Bafìlica ornanda
eli , id porro tuo nomini tam decorum e(t,

Nobifque tam gratum, ut nifi cuperemusinte-
grum Tibi effe apud Deum meritum, quod
proptereà confecuturus es, uberiùs indulgere-

mus tuis laudibus , ac fufiùs explicaremus ,

quantum inde levamen perceperimus gravibus,

ac affiduis curis , quibus hoc tempore premimur,
& quam aufta fit hoc etiam nomine noftra in

Te benevolentia . Sed hisomiffis, Tibi ex ani-

mo apprecamur , ut ex multiplici femine boni
operis metas fuo tempore in centuplum mani-
pulos pacis, & gloriai dum Tibi, Venerabilis

Fraternofter, Apoftolicambenedidionem per-

amanter impertimur. Dat.Romae&c die ir.

Julii 1708. &c

Ve*
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Venerabili Fratri

FRANCISCO ANTONIO
Archiepifcopo Salisburgenfi

CLEMENS PP. XI.
VEnerabilis Frater,falutem &c Juftam fpem

à Nobis meritò conceptam, quod Fra-

ternitas Tua propofuerit fingularem Archiepi-

fcopi Praedecefforis fui pietatem omni ft lidio

aemulari , mirificè confovet , atque confirmat

alacriras illa, qua Te ipfms exemplo adaugeu-
dam Eccleiìam noftram Lateranenfem uno ex

marmoreis Sandorum Apoftolorum Simulacris

ibi locandis, juxtamodumper Te Diledo Filio

noftro Benedido S- R. E. Cardinali Pamphilio
ejufdem Ecclefiae Archipresbytero explicatum,
animum adjeciiTe cognovimus. Erit fané prae-

clarum , ac perenne fpecimen animi rebus facris

prorsùs addidi , ac de cultu Domus Dei im-

pensè foliciti tam infigne ornamentum , huic Ec-
clefiae omnium Ecclefiarum Matri, ac Magiftrse,

Te curante , inter ipfas temporum difficultates

adjedum : ob quod eatenùs abftinemus Tibi
explicare

, quàm gratam voluntatem Tibi pro-

fiteamur
, quatenus nihil Tibi deperire volu-

mus de merito oblationis, quam Deo facere

parasi fed tamen latere Te nolumus, perpe-

tuam
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tuam fore charitatem noftram erga Fraterni-

tatem Tuam , cui Apoftolicam benedi&ionem
peramanter impertimur- Datum Romac apud
San&am Mariam Majorem fub annulo Pifca-

toris die 15. Junii 1709. Pontificatus noftri an-

no nono.

Vlyjfes ^ofeph Cardinalis Goigadinus •

re-
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Venerabili Fratri

FRANCISCO ANTONIO
Archiepifcopo Salisburgenfi

CLEMENS PP. XI.
VEnerabilis Frater , falutem &c. Pr^claram,

quam de fingu lari Fraternitatis tux pietà-

te jamdudùm gerebamus, opinionem abundè
confirmavit fyngrapha trium millium feutorum
à Diledo filio noftro Wolfango Annibale S. R.E.
Cardinali de Schrottembach proximis hifee

diebus tuo nomine nobis tradita, ut ejufmodi
fubfidio perfici poffint marmorea Sandtorum
Apoftolorum Simulacra, quibus Sacram Late-

ranenfem Bafilicam exornandam fufeepimus.

Tua igitur ope in celeberrima totius Orbis ve-

neratane Ecckfia deftinata decoris acceffio ,

quemadmodùm impensè cupiebamus, abfolve-

tur j ac ibidem illuftre tuae religionis, & libe-

ralitatis monumentum cum perenni tui nomi-
nis laude fpe&abitur . Pluribusautem, quanto-
pere id Nobis gratum acciderit , explicare fuper-

fedemus, ut oblationis in honorem Dei fadas

meritum tibi integrum omni ex parte fervetur.

Quoties tamen occafio dabitur, praecipuis pa-

ternae noftrae charitatis argumentis egregia^ tuae

in Nos voluntati , ac obfervantiae refpondere non
omittemus} & Apotìolicam interim benedi&io-

nem Fraternitati Tuae peramanter impertimur.

Datum Romae &c. die 2,7. Februarii 1717. &c
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Diletto Villo Nobili Viro

MAXIMILIANO EMMANUEU
Duci Bavarise S.R.I. Principi

Elecìori

CLEMENS PP. XI.

Dllede Fili Nobilis Vir falutem,&c.Jucundif-

fimum non modo noftris , fcd totius etiam

Aulae Romanae oculis fpedaculum nuper exhi-

buit Nobilitas Tua in marmoreo Simulacro

Sandi Jacobi Apoftoli , quod Te jubente prae-

ftantis Artificis manu elaboratimi , & Diledo
Filio Abbate Alexandro Clemente Scarlatto

Adminiftro tuo opus fedulò curante perfedum,
proximis hifee diebus in Sacrofanda Ecclefia

Lateranenficollocatumeft. Ibi nunc confimili-

bus Simulacris adjundum 5 quse pia aliorum

Catholicorum Principum , Sacrorumve Praefu-

lum liberalitate reliquis Sandis Apoltolis Ita-

tuta fuerunt, univerfi fidelispopuli veneratio-

ne celeberrimi Templi fplendorem mirum in

modum auget, infignemque animi tui religio-

nem y ac magnitudinem ad omnem pofteritatis

memoriam propagabit. Te vero dignis in prx-

fens efferrelaudibus, gratamque eo nomine vo-

luntatem erga Te noltram pluribus esplicare

abfi-
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abfiftimus , ut oblationis Deo à Te fa&se iti

honorem Sandorum ejus meritimi prorfus in-

tegrum Tibi conftet : non omiffuri tamen ube-

ribus paternae charitatis noftrse documentis , quo-

ties occafio fuppetet , luculenter offendere , quo
in pretio apnd Nos fint praeclariora femper in

dies decora Nobilitatis Tuas, cui Apoftolicam
interim benedi&ionem peramanterimpertimur.

Dat, Romae&c die io. Junii 1718. &c.

V*
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Venerabili Fratri

LOTHARIO FRANCISCO
Archiepiscopo Moguntino S. R. E

Principi Elettori

CLEMENS PP. XI.

VEnerabilis Frater , falutem &c. Ampliffi-

mum hodiè commendando pietatis Frar
ternitatis Tuse argomentimi non modo Nobis»
fed univerfae etiam huic Aulse oblatum eft in

Bafilica noftra Lateranenfi, in qua cum Sacro-

Venerabilium Fratrum noftrorum S. R. E. Car-
dinalium Collegio Feftum Natìvitatis Praseur-

foris Domini foTemni ritu de more celebravimus*
Ulic enim ante oculos omnium noftrum obver-
fatse funtlmagines duodecim Propfretarum fin-

gulari artificio expreffe à totidem infignrbusper
Nos deledisPiftoribus, qui de pecuniis hunc in

ufum liberaliter à Tecollatis hac ipfa die (Di-
ledo Filio noftro Cardinali Benedico Pamphi-
lio memorata^ Bafilicse Archipresbytero fyn-

grapham fcutorum bifcentum fingulis. diftri-

buente ) congruum fabori premium acceperunt»
Spe&atur itaque ibidem > & prarftantiffìmi

Templi decora mirum in modum auget iiluftre

hoc munificentiae, ac religionis animi tui mo-
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numentum, quod & fidelispopuli plaufum fa-

né ingentem in pratfens Tibi conciliata & ferse

quoque Pofteritatis laudes tuo nomini iure opti-

mo comparabit. Uberior tamen , ac piane foli-

dior piacciati operis retributio Fraternitati Tuae
expeàanda inGoeliseft abeo, cujus Domus in

Terris decorem tam pio ftudio dilexifti . Quod
ad Nos attinet , prò explorato habere Te volu-

mus,Fa&umhoc tuum adeògratum Nobisexti-

tiffe , ut voluntatem in Te noftram non folte

verbis exprìmere, fed rebus etiam ipfis perfpe-

#am Tibi facere fummoperè cupiamus^ quem-
admodùm luculenter agnofces > ubi occafiones

fefe Nobis obtulerint gratificandi Fraternitati

Tuae , cui diuturnam interim felicitatem à Deo
cnixè precamur , intimseque benevolentiae no-

ftrae pignus , Apoftolicam benedidionem pera-

manter impertimur. DatumRomae&c. die 25.

JuniiijiS.&c.

F i RI-
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PROEMIO
L'Aver letto nella Relazione^

della Nave Principale della_>

Sacrofanta Chiefa Lateranen-

fè, fatta dair Abate Aleflàndro Bal-

defchi , Cavaliere , non men per la na-

fcita, che per P erudizione, qualifica-

tiffimo , e da lui per mezzo di Monfi-

gnor Francefco de Vico >, e diMonfi-

gnore Anton Francefco Valenti fùo

Zio , Canonici Lateranenfi , e Pre-

Iati di piena eftimazione , benigna-

mente comunicatami, che rImma-
gine del Santiffimo Salvatore la qua-

le fi vede nel concavo della Tribu-

na di quella Bafilica , fia la mede-
fima , che comparve al Popolo Ro-
mano y allorché S.Silveftro la ffcetfa

Bafilica dedicò , mi ha renduto al

più alto fegno curiofb d*invefiigar-

ne PJdentità;ed avendo fatto intorno
a ciò

•t

ùi ciò

J- s ilìpà.
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a ciò qualche ftudio,e raccolte alcune

notizie , nel metterle al dovuto lu-

me , mi è caduto in penfìero di fa-

vellare alquanta, anche degli Orna-

menti delle Navi Minori , e di tut-

to il rimanente della Chiefa . Ora
quel, che Io ho fatto , FofFerifco

in quefti fògli allo fteflb Cavaliere,

come a quello, dal quale ha avuta

T origine, ed a cui Io fon tenuto di

palefàre, quanto abbia gradita la_>

generofà confidenza , alla quale fi è

compiaciuto d* ammettermi: non_»

fenza ferma fperanza , che egli fia

per accettare con pari gradimento il

dono, che dalla mia attenzione glie-

ne vien fatto .

Ah
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Alcune notìzie circa Ja Bafilka

hateranenfc mcejfarh a

premetter^ alprefeme

Jfy&retto

.

Kj A. a . 1.

ABafilica Lateranenfe, che anche

Coftantiniana , Aurea , del Salva-

tore , di San Giovan Batifta , d'am-

bedue i Giovanni , e per antono-

roafia la Chiefa Romana è appel-

lata y che ha fempre goduto , e

tuttavia gode il Primato , e il Magiftero fo-

pra tutte le Baltiche , e Chiefe , non pur di

Roma, ma del Mondo $ e che finalmente alla

fingolar qualità d'effer Patriarcale > e Cattedra-

le del Sommo Pontefice , aggiunge quella fin-

folariflìma di venire acclamata col titolo di

Leggia (a) di Dio , come quella , che è Tipo
,

ed Immagine della Gerufalemme Celefte , e
però tuttavia mantiene la circoftanza deffer ~m.I£à

fornita di dodici Porte, fu la prima Chiefa , che
Later '

pubblicamente fofle edificata in Roma 5 e la

prima altresì , che il gran Costantino , dopo
aver ricevuto il (acro Battefimo da. San Sii-

veftro(a me è ben nota la controverfia , che ve
G in-

(a) Vmv. <ù

"Saf.Lar.p.io,

z6. à ter.
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intorno a ciò tra' Letterati, ma Io quel, chela
Santa Madre Chiefa tiene , mi crederò ) facef-

fe fabbricare , convertendo, e impiegando in
(avaro*.** ella, circa Tanno 3 2 j. o 324. (#),il fuo proprio

Tn.tlVnum. Palazzo Lateranenfe , con quella magnificenza

,

Itmpin^ e fontuofità, che fi conveniva ad un sì grande,
mìjk*^ e pio Imperadore > e alla graviffima importan*w' 7

' za della cofa.

Quefta Bafilica , ancorché in divertì tem-
pi abbia patiti tali difaftri , che più volte è
convenuto a* Sommi Pontefici notabilmente
riftorarla , e anche rifabbricarla quafi da' fonda-
menti 5 nondimeno ha fempre ritenuta la prima
forma datale da Costantino > e fé non in tut-

to, almeno in non poche delle parti più effen*

ziali , anche la fteffa materia , che fu impie-

gata nel fabbricarla , di maniera che , come

<b)Ror»a.caK avverte Benedetto Mellini (b) , effendo ftata
ddia BafiuL fatta da Coftantino in forma di Croce , e con
z*er.p.z<.d

cjnqUe Navi, la fteffa forma ritiene anchoggi,
%;?£?***• e fefiza ingrandimento difito.

Sullefempio di tutti gli altri precedenti Ri*

{foratori , volle anche camminare la fanta me-
moria d'Innocenzo X* nella nobiliffima riitora-

zione , che della fteffa Bafilica fece, compiuta

l'anno del Giubbileo 1650. che fu il VI. del fuo

Pontificato •> imperciocché quantunque lafciaffe

tutta la cura , e lo ftudio al celebre Architet-

to Barromini di rifabbricarla con quella maggior

vaghezza , e maeftà , che il bizzarro , e felice

ingegno di lui gli aveffe fuggeritaj nondime-
no
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no ordinogli, che fi conteneffe dentro i termini

dell' antica forma , e che poneffe ogni ftudio

per conservar vifibile quanta più parte fi poteva

del secchio materiale $ il che fu efeguito, con
lafciarfi intatta la Nave traverfa , la Tribuna

,

e il Soffitto, e parte del Pavimento , edc'Muri,

nella nobil guifa , che prefentemente fi vede

.

DelPortico, e delia Facciata

principale

.

GAP. IL

Siccome la mia intenzione in quefta Ope-
retta non riguarda altro , che ciò , che

prefentemente ferve d' ornato alla Bafilica

Lateranenfe, o per meglio dire, è degno di

confiderazione nell'ornato, che al prefente in

quella fi vede } così incominciando dal Por-

tico principale, che guarda Y Oriente , trala-

scerò di defcriverlo nelle fue parti , perchè

non è mio inftituto $ ed anche perche , do-

vendofi in breve gettare a terra , per furroga-

re ad effo una Facciata magnifica , e cori-

fpondente alla qualità Angolare della Chiefa,
Madre di tutte le altre del Griftianefimo , e
alla nobiliffìma coftruzione interiore della

medefima , riufcirebbe qui fupcrfluo il ripetere

quanto ne fcrivino il Panvino 3 il Mellini,

G z il
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il Severani , il Rafpotfi, ed akri non pochi ;

c^^Sf. e particolarmente Moniìgnor Giampini (,*),

m-i°-'
'"

che ne porta l'intero profpetto nel rovefeio

d* una Medaglia di Martino V. ed anche
l'altro in parte guafto, che fi vedeva al fuo
tempo 5 e fi vede tuttavia m

, ed accennerò fo-

lamente quegli ornamenti , che vi fono rima-
ni, demolti, che ve n'erano.

Nella parte adunque citeriore degna di

menzione fi è V Immagine di mufaico del

Santiffimo Salvatore Titolare della Bafilica

,

che fi vede nella fommità della Facciata, la

quale effere antichifiima viene affermato da
tutti gli allegati Scrittori j e tra effi il Ciam-
pini la riporta di più nella fua Opera degli

rìbl*
c

:
sU

' Edifici coftruiti da Coftantino (b) . Siccome fa-

*b>* rebbero egualmente confiderabili le altre Pit-

ture, di mufaico altresì , colle quali era abbel-

lito il fregio del Portico , fé non foffero nella

maggior parte perite : contuttociò , chi è vago
di vederne gli avanzi , potrà foddisfarfi in det-

ta Opera del Giampini , ove con fomma dili-

genza fi veggono trafportati , ed anche in qual-

che cofa fuppliti

.

Nello fteffo Autore fi leggono oltre a ciò i

verfi , che nella fafeia fotto le mentovate Fi-

gure fi veggono > e fono i feguenti

.

Vogmate Papali datur , acfitnul Imperiali ,

§lupdfirn cunBarum Mater Caput Ecchjtarum

Mine Salvatori* Cceleftia Regna Datoris
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Nomine fanxemnt cum cunclaperacla fuerunt ,

Sic fumus ex toto converfì fupplice voto

No/ira, quod haec /Edes ubi Cbriflefìt inclita Sedes .

i quali verfi , ftimano alcuni , che vi fodero

polli nel tempo fteffo della Confagrazione
della Chiefa fatta da S. Silveftro : loro però
contraddice il Rafponi , col motivo , che i Verfi

Leonini , del qual genere fono i fuddetti , non
foffero in ufo in quei tempi 5 ma il fuo pa-

rere non è ficuro, per le ragioni da noi ad-

dotte nella Iftoria della Volgar Poefia (*z), e g^jg 1

più diffufamente ne Comentarj fopra di effa */

(b). Più tofto Io li tornerei affai più moderni, per- £*£
'

che effendo locati appreflb le fuddette Figure,

che esprimono fpezialmentt , Hon già S. Pie-

tro, e S. Paolo, come afferifce il Rafponi,
ma ben la Decollazione di S. Giovan Bati-

fta , e il Martirio di S- Giovanni Evangeli-

fta, quefti Santi, come appreffo diremo, fu-

rono aggiunti per Titolari della Bafilica molti
fecoli dopo la fua costruzione , e confagra-
zione : contuttociò rifpetto a quefto abbia
il fuo luogo la verità, che a noi non è pa-
lefe. Del rimanente quefti verfi furono riftora-

ti da Nicolò IV. ed anche da Eugenio IV.
Sotto il Portico poi due cofe vi fono

,

che meritano d* aver luogo in quefto Raccon-
to : la prima fono le Impofte di bronzo ,

delle quali è fornita la maggiore delle cinque
Porte, che danno l'adito nella Bafilica. Que-

lle
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fle dalla Chiefa di S. Adriano , ove erano
collocate, dicono, al tempo del Gentilefimo,
che in effa aveva, fecondo alcuni , l'Erario, e

t%Sw' ìl
.
TemPjo ài Saturno, il che dal Nardini (a)

vien gagliardemente impugnato , furono da
Aleffandro VII. fatte trafportare , e collocare

in quefta Porta j e perchè riufcivano piccole,

vi fu riportata intorno una fafcia parimente
di bronzo, ornata di Stelle, e Ghiande, parte

dell' Arma di quel Pontefice , con tal diligen-

za , ed artifizio , che non fi diftingue punto
il vecchio dal nuovo.

U altra fi è la Porta Santa , con alcune

memorie in marmo de' Cardinali, che in qualità

di Legati a Latere 1' anno aperta , e ferrata, i

quali furono tutti Arcipreti della Bafi-lica 3 ©

fono il Cardinal Gio: BatLfta Leni, che fece

tal funzione nel 1625. fotto Vrbano Vili, il

Cardinal Girolamo Colonna,che la fece nel 1 650.
fotto Innocenzo X. il Cardinal Flavio Chigi , che

per quefto affare fu eletto nel 1675. da Clemen-
te X. e il Cardinal Benedetto Panfilio, che nel

1 700. l'aprì fotto Innocenzo XII> e fotto Cle-

menteXL la ferrò: altre fimili memorie preceden-

ti , ma ora non più in eiTere , poffono vederfi ap;

ihìDeBa/z. pteffo il Rafponi (£)

.

Later.l.x.cf,

Ùd
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Del Portico laterale .

C A P. III.

Quantunque 1 Ingreflb principale fia il fud-

detto$ nondimeno il più frequentato , è

^quello, che è aperto a Settentrione,

ove è un'altro Portico edificatovi da Sifto V.
Copra il quale v'è la Loggia, ornata dallo ftef-

fo Siilo con varie Iftorie del Vecchio Testa-

mento trafportate in pittura : dalla qual Log-
gia il Sommo Pontefice fuol dare la benedizione
il Popolo, quando fa Cappella in quefta fua
Chiefa

.

Tal Portico, che ha tre Porte, perle quali

fi entra nella Nave traverfa , non contiene in

fé altro di notabile , che la Statua di bronzo,
Dpera di Niccolò Cordieri Lorenefe, di pefo di

(eimila libre, alzata dal Capitolo ad Enrico IV.
Re di Francia infignefuo Benefattore, la quale

fi conferva nella tefta finiftra entro una ftanza

chiufa con cancello di ferro 5 ed ha fotto Tlnfcri-

zione , che fegue

.

PAULO V. PONTIFICE MAXIMO SEDENTE

ENRICO IV. FRANCORUM, ET NAVARRORUM
REGI CHRISTIANISSIMO

PIETATE ALTERI CLODOVEO

VARIETATE PR^LIORUM CAROLO MAGNO
AM-
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AMPLIFICANDO STUDIO RELIGIONE

SANCTO LUDOVICO GENERIS PROPAGATORI

STATUAM HANC ^NÉAM
SACROSANCT./& LATERANENSIS BASILICA

CAPITULUM ET CANONICI

GRATI ANIMI MONUMENTUM
COLLOCANDAM CURARUNT

CAROLO DE N2UVILLE D. DHALENCOURT
REGIO ORATORE ANNO MDCVIII.

Ma fuori , grande ornamento riceve dalla

aobil Guglia , che riguarda la maggior Porta di

effo y e fu fatta dalle? fteffo Sifto trafportare dal

Circo Maffimo nella fua Piazza .$ fottoponen-

dole per maggiore abbellimento una bella Fon-
tana: dal PalazzoApoftolico, che ha a finiftra, fab~

bricato da' fondamenti dal medefimo Pontefice,

e a* tempi noftri convertito dalla & M. d'Inno-

cenzo XIL in ufo delle Povere Fanciulle $ e

da'facri Edifici, che fono a delira, cioè il Bati-

fterio,e lo Spedale Lateranenfe, l'antico Ora-
torio di S. Venanzo , oggi appellato S Maria
in Fonte , e la Gàiefa de* SS. Ruffina , e Seconda
Cipriano , e Giuftina, fabbriche tutte annette

alla Bafilica , e di fua piena ragione . V Moria
della fuddetta Guglia ù può vedere appreffo il

Rafponi

.

Delfi
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DeIle due Navate minori , che

fono nellapane deftra

.

CAP. IV.

Cinque erano anticamente le Navate di que-

fta Ghiefa > e cinque altresì fono al prefen-

te. Laonde volendo Io deferivere le cofepiùri-

guardevoli, che fi contengono nella quattro mi-

nori , o laterali ( lafciando la maggiore , perche

è ella ftata egregiamente deferitta dall' Abate
Aleflandro Baldefchi ) incomincerò dal pie del-

la Chiefa, e dalle due Navi collocate alladeftra

dell'ingreffo} le quali, ficcome anche le loro cor-

rifpondenti nella parte finiftra, anno il pavimen-

to di marmi bianco , e bigio vagamente com-
meffi iafieme con figure appellate Vafole, e fo-

no fornite di Volte , cioè le due contigue alla

Navata maggiore , a botte , e a vela alternata-

mente difpoite , e le due proffime a i muri della

Chiefa , a fchifo

.

Perchè il mio proponimento non è di de-

ferivere la forma di quefte Navate ; ma fola-

mente ciò , che di cofpicuo , e degno di men-
zione neir Ornato di effe fi vede $ però trala-

sciando quanto intorno alla lor fabbrica sap-

partiene , il quale , con tutto il redo della

Chiefa , vien deferitto minutamente da Bene-
detto Mellini, la cui nobil fatica fi conferva a

H penna
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penna neir Archivio Lateranenfe 5 fenza più
intrattenermi darò principio dalla Nave più
proffima al Muro della Chiefa . A pie adun-
que di effa y vicino alla Porta Santa , cammi-
nandoti verib la tefta,dopo il Depofito di Pie-
tro Paolo Mellini colla fua Statua giacente } e
coirinfcrizione , che fegue.

D. O. M.
P. PAULUS MILLINUS CIVIS ROMANUS
ftUI OB EJUS NATIVAM BONITAT£M

SEMPER A S. P. Q^R.

AD MUNIA URBIS ULTRO DELECTUS EST

QUIQUE

QUEMADMODUM IPSE NEMINI

cVEL LACESSITUS NUNQIJAM NOCUIT

ITA MORTALES OMNES ORAT

NE QUIETEM EJUS TURBARE VELINI;

TURBANTUR ENIM MANES

INJURIIS AC LACRYMIS

GUM ALTERUTRIS ANTE NOVISSIMUM DIEM

RESPONDERE NEQUEANI]

HIC SITUS EST

VIX. ANN. LXIII. M. VIII. DIES X.

SRIGIDA MATTH2EA MARITO DULCISS.

DE QUO tflHIL ALIUD QUERI POTEST
NISI ^



^£ il' Anko M dccxxi iu rp

NISI QUOD

CUM AMBO PESTILENTIA LABORANTES

NE ULTERIUS SACRAM DIREPTIONEM URBIS

VIDERENT

AMBO dEQUE MORTEM DESIDERARENT

SOLUS IPSE MORTI GRATUS FUERIT

LACRYMANS POSUIT, ET SIBI

DIE VI. AUGUSTI M. D. XXVII,

vi è l'Altare della Beata Vergine, la cui Sacra

Immagine fa in quella Chiefa tafportata Tan-

no 1669. da un'Orto vicino al Coloffeo, fopra

la porta del quale era dipinta; e per le grazie,

che difpenfavaa i fuoi divoti 3 vi fi era introdot-

to grandiffimo concorfo di Popolo . Il Ca-
pitolo poi la ripofe fu quefto Altare , che è uno
de' fette Privilegiati nella guifa di quei di

S Pietro in Vaticano , prerogativa rinnovata alla

Bafilica dal Regnante Sommo Pontefice . .

Preffo a quefto Altare v'è il Depofito di

Giulio Acquaviva > Figliuolo del celebre Gio:
Girolamo Acquaviva Duca d' Atri, e Princi-

pe 5
del cui valore sì nelle Armi , come nelle

Lettere facciam noi pieno elogio nella noftra

Iftoria della Volgar Poefia (a): il qual Giulio oo^*.*.

per le fue egregie virtù morali , fu nell' età an- TfutJ^t
cor tenera di anni venti affilato al Cardinalato
da San Pio V. come* ben fi efprime nel fotto-

pofto Epitaffio ivi efiftente

.

H 2 D.O.M.
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D. O. M.

JULIO AQUEVlVifc SANCTI THEODOR
DIAC. CARD. JO; HIERONYMI

DUCIS ATKIJE CLARISS. VIRI

FILIO OB EGREGIAS ANIMI

DOTES ADOLESCENTI A PIO V.

PONT. MAX. IN COLLEGIUM

CARDINALIUM COOPTATO
EJUSQUE DIGNITATIS MUNERIB.

PRECLARE FUNCTO
ANDREAS MATTH^US PATRUUS

ARCHIEP. COSENTINUS POS.

yiX. ANN. XXVIII. OBIIT XII.

KAX. AUGUSTI MDLXXIIII.

Quindi s'incontra la feconda Cappella, che
è la prima delle due dedicate da quefta parte al

SantiffimoCrocififfo* nel cui Altare , che è uno
de* fette Privilegiati , grandiflima venerazione
efige un piccolo Crocififiò di marmo > che anti-

camente flava nel Portico della Bafilica, ma
circa la metà del paffato Secolo , perle frequenti

grazie , che compartiva a* Fedeli > fu trafporta-

WRafpon.de to dentro quella (a) . Di quella facra Immagi-

*<f
l^t.u. ne facciamo noi menzione nella noftra Moria

C

(b)nZ'c* & San Giovanni a Port$ Latina (b).

t«&* i8 3<

Ap-
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Appreffo v'è la Cappella , d* Architettura

di Giacomo della Porta 3 e di Jufpadronato del-

la CafaMaffimi, il cui Quadro, rapprefentante

Crifto Crocififfo colla Beata Vergine , e S-Gio*
vanni Evangelifta ne' lati 3 e la Maddalena a

pie della Croce , è opera ad olio di Girolamo
Siciolante, detto ilSermoneta. In quefta Cap-
pella v'è un'antichiffimo Pulpito portabile di

legno, in cui, v'è tradizione nella Bafilica , che
predicaffe S. Angelo Carmelitano y e v' è altresì

languente memoria in marmo nero.

D. O. M. .

DOMINICO MAXIMO ANTONII F.

CECILIANI COMITI

PISONIANI AC S. VITI DOMINO

ROMANA NOBILITATA AC VIRTUTIS VIRO

QJ7I CUM IN CAROLI V. IMP.

AC PHILIPPI II. HISPAN. REGIS

EQyiTATU CENTURIO FELICITER MERUISSET

PONTIFICIUM EXERCITUM

MAGIS'TER EQJ7ITUM FORTITER ADMINISTRASSET

«APUD ANCONITANA*! MILITIAM

PRO GENERALI S. R. E. DUCI

LOCUM CUM FIDE TENUISSET

IN NAVALI APUD NEUPACTUM VICTORIA

TRIREMI PR^EFECTUS STRENUE DEEELLASSET

RG*
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ftOMAM REDIENS LICCIO OCCVBUIT

NON. DECEMB. ANNO DOM. MDLXX.

iETATIS SV£ XXXIX.

MAXIMUS MAXIMUS

FRATRIS FIUUS HiERESQUE MONUM. P.

Segue il Depofito di Cefare Rafponi > in

prima Canonico di quefta Chiefa , e poi Cardi-

nale $ le cui Figure in marmo fono lavoro di Fi-

lippo Romano 5 e in eflb fi leggono due Inferi*

zioni , l' una attenente a lui , la quale dice •

D. O. M-

CJESARI S. R. E. CARDINALI

RASPONO

FRANCISCI, ET CLARICIS VAINjB

FILIO

QUI APOSTOLICUS LEGATUS

^ BELLO COMPOSITO

AB URBE FAME , ET PESTE DEPULSA

INTER TERRARLIM NEGOTIA NACTUSOTIA

LATERANENSIS BASILICA

BRUDITISSIMAM SCRIPSIT HISTORIAM

ANNALIUM IPSE MATERIA

OMNIBUS VIRTUTE CHARUS

PURPURAM AB ALEXANDRO VII. ACCEPTAM

DECENNIO ORNATAM

CUM



Nel l' Anno Mdccxzìiu €$

CUM VITA EXUIT

AN. MDCLXXV. MENSE NOVEMBRI DIE XXI.

QUANTUM RES CATHOLICA DEBEAT

HARES EX AXE RELICTUM HOSPITIUM

AB HiERESI AD ORTODOXAM FIDEM

ROMA CONVERTENDORUM

GRATO HOC ORNATO SEPtfLCHRI

QJTOD ILLE VIVENS SIBI, MATRIQ£IE POSUERAT

TESTATUM VOLUIT POSTERGATI

.

e l' altra riguardante la Madre,del tenor,chefegue<

D. O. M.
CLARICI VAINA

INSIGNI PRUDENTIA

ET GRAVITATE MATRONA

C&JJE PRISCA DISCIPLINA SANCTIMONIA

NON MINUS QIIAM

FELICI QyiNQyE LIBERORUM PROL?

FRANCISCI RASPONI

PATRITII RAVENNATIS VIRI SUI

DOMUM DECORAVIT . MOX ELATO CONJUGE

ACERBA VIDUITATIS MOLESTIAS

IN IPSO JUVENTA FLORE SUSCEPTAS

INSTITUENDIS AD PIETATEM, ET BONAS ARTES

LIBERIS

-
. GUBERNANP£ FAMJLIA

PRa
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PROPINQ|JIS

OPE CONSILIO AUCTORITATE JUVANDIS

AD ALTERUM £T SEPTUAGES ANN. TOLERAVIT

CUM SUMMA LAUDE CHARITATIS IN SUOS

UBERALITATIS IN PAUPERES

INDEUM, ET CCELITESPIETATIS.

C^SAR

TIT. S. JOANNIS ANTE PORTAM LATINAM.

VRMSK. CARD. RASPONUS

PARENTI OPTIMI P.

ANNO SALUTIS MDCLXX.

AB EJUS EXITU ALTERO .

>

Diquefto infigne Cardinale, molto benemerito

della Bafilica , fpezialmente per averne fcritto , e

pubblicato un ben pieno Volume, a lungo
favelliamo nella citata Moria di San Gio-

%nh^ vanni a Porta Latina (a).

Appreffo vi è un'antica memoria del

Cardinal Conte Giufifano Milanefe, che morì
Tanno 1287. agli 8. d'Aprile, fattagli dal

Cardinal Giacomo Colonna 5 la quale dice

Anno 2)<? Mediolano ComFs kìc requìefcit In tAntro Domimi s Ja-
Domini Prefbiter , ty Cardo veniat tibi fplendor ab aito cobus de Co*

MCCLXXXVII. Lombardi* carus ìpforum gente creatus lumna Card

.

Mcnfe De Patria clarus magno de [augnine natta S. M. in Via
Aprilis Tufapienspeiìus Juris vexiUa ferebas Lara prò A-
Die Simplex, *S re&usfaujlu pompaque carebas nimaDni Co.
Vllt fauperibus largas ad prava per omnia tardut initis Card. fé.

Con/ìlio magnus mitis devotus ut agnus cit fieri hanc
Munerii acceptor rarus fu iuftus obifti Capella" cui»

Nominis illefior cur Jìc cito morte vtfiì Altari, & ora-

Hinc Medivlanum Komanaqi'.e Curia plorat nibus .

Ne fieat in vanum prò h rogo quiliket oret .

VlClì
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Vien poi la Cappella di ragione della fa-

miglia Inghirami , alla quale è foftituito il

Capitolo Lateranenfe» intitolata ora a S. Gio-
vanni Evangeli fta, dipintovi a frefco da Laz-
zero Baldi , e precedentemente alla B. Vergi-

ne» come rnoftra- l'Infcnzione» che vi fi leg-

ge j del tenor , che fegue-

D. O. M.

COSMO INGHIRAMIO

FLORENTINO

HUJUS SACELLI

B. MAREE VIRGINIS

FUNDATORI

AC SEPTIMIO EJUS FILIQ

LUCRETIA INGHIRAMIA

SEPTIMII FILIA

AC UTRIUSQUE HJEKES

MONUMENTUM POSUIT,

ANNO SALUTIS

MDCXXVI

.

An-
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Anche quefta è annoverata tra le fette Privile-

giata.

Finalmente preflb alla Scalinata , per

la quale fi afcende alla Nave Croce, v'è la

memoria fepolcrale del Cardinale Antonio
Martini de Ciaves, detto il Cardinal Porto-

gallienfe» Arciprete della fteffa Bafilica, il qua-
le mori a gli 1 1. del mefe di Luglio V anno 1447-5

r*)Loc>cìtau come dichiamo nella menzionata Iftoria dim 353* s, Giovanni a Porta Latina {a) , ove di lui fi par-

la diffufamente 5 e l'Elogio 5 che vi è fcritto > dice.

SEPUJLCRUM DOMINI ANTONII

CARDINALIS PORTUGALLIENSJS QUI

OBIIT ROMiE DIE XI. MENSIS JULII

ANNO A NATIVITATE DOMINI

MCCCCXLVII.

CUJUS ANIMA
IN! PACE REQUIESCAT

AMEN ;

L' altra Navata contigua a quefta , la qua-
le confina, e fa lega colla Navata maggiore 5

altro non contiene, che fei Depofiti corrifpon-

denti a i mentovati di fopra . Il primo di elfi

,

incominciando da pie della Chiefa , è una me-
moria di Bonifazio VIII. nella quale non v'è

inferitone , ma bensì vi fi vede il fuo Ritratto

in
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in mezzo a due Cardinali , affacciato ad una
Loggia ; e quefta Pittura fu fatta da Cimabue
nel Chiostro antico 3 e di là poi trafportata in

qutfìo luogo (a). ro^fcK».

Dopo la fuddetta v è 1 Infcrizione del Se- ^s.mAnb.

polcro di Silveitro IL che morì Tanno MIII.
Lmr '

2Ì il di Maggio: la quale gliela fece porre

Sergio IV. e il fuo tenore è il feguente

.

I/le focus Mundi Sìlveflri membra fecundì

Venturo Domino conferei adfonitum >

Queyn dederat Mundo celebrem doBifjima Virgo ,

Atque Caput Mundi culmina Romulea 5

Primum Gibertus meruit Francigenafede

Remenjts Fopuli Metropolim Patria 5

Inde Ravennatis meruit contenderefummum
Ecclefìce Regimen nobile Jìcque potens \

Pofi Annum Rcmam mutato nominefumpjit

Vt toto Pafcrferet orbe noius \

Cui nimiumpiacuìtfociali mentefidelis
Obtulit hoc ( cefar tertius Othojtbi

Tempus uterquefumit darà Virtute Sophie

Gaudet &> omne feclum > frangitur omne reum\
Clavigeri injìar erat y deforumfedepotitus ,

TernafiffeBus cui vice Pajìor erat\

Ifle njicem P etripojlquamfufepit^ abegit

Luftrali/patiofecula mortefui

Obriguit Mundus difcujfapace triumphus

JEcclefce nutans dedìdicit requiem

I 2 Ser-
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Sergius hunc loculum miti pietate SacerdoÉ ,

Sucoejforquefuus compjil amore fui .

Quique ad hunc Tumulum Diurna lumina mtrtis ,'

Omnipotens Domine , die mifererefui .

Quindi fi vede l'altra d* Aleffandro III.

alzatagli da Aleffandro VII. Aio Concittadino;

la quale dice così.

ALEXANDRO III. PONT. MAX.
NOBILI BANDINELLA GENTE SENIS NATO

QSJI DIFICILLIMIS TExMPORIBUS EXIMIA

PIETATE SUMMA PRUDENTIA

AC DOCTRINA ECCLESIA PR^EFUIT ANNIS XXII.

INVICTA FORTITUDINE ATQJJE CONSTANTIA

;APOSTOLIC£ SEDIS JURA
AUCTORITATEM DIGNITATEMQUE RETINUIT

ET POST IMMENSOS LABORES

AC SOLLICITUDINES PACE PARTA

OECUMENICUM LATERANENSE CONCILIUM

CELEBRAVIT .-

SANCTISSIMAS DE ELIGENDO

SUMMO PONTIFICE

DEQyE VI ET AMBITtf COERCENDO LEGES TULIT

.

THOMAM CANTUARIENSEM ANTISTITEM }

BERNARDUM CLAREVALLIS ABBATEM

QyoS VIVENTES AMICISSIMOS HABUIT

ODOAR-



Nell' Anno Mdccxxui» 6<*

ODOARDUM ANGLLE

CANUTUM DANLE REGES SANCTORUM NUMERO
ADSCRIPSIT .

PLURIMISQUE ALÌIS MAXIMIS REBUS GESTIS

VITvE DEMUM ET GLORILE CURSUM CONFECIT

AN. SAL. MCLXXXI. KAL. SEPT.

ALEXANDER VII. PONT. MAX.

NOMINIS ET MUNERIS

IN ECCLESIA SUCCESSOR

PONTIFICI TANTO

CIVI SUO PIOS CINERES VENERATUS POSUIT.

e fotto di effa ve rìè un" altra del Cardinal
Volunnio Bandinelli della fteffa Famiglia del

mentovato Aleffandro IIL nella feguente gui-

fa.

VOLUMNIUS
TIT. S. MARTINI IN MONTIBUS

S. R. E. CARDINALIS BANDINELLUS

SENEN.

MORTALITATI SU/E DEPONENDO
CONDITORIUM HOC DESTINAVIT

OBIIT ANNO MPCLXVIL

DIE V. MENSIS JUNIL

Nel
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Nel Pilaftro proffimo è affitta l'Infcrizio-

rte del Depofito di Sergio IV. il tenor della

quale è quello

Quifquis ad haec tendisfublimia limino, lettor $

Et caperis tanta nobilitate domus
,

Intentis oculis Aula percurrere partes
Dejtne -> materias arte ^uvante manus \

"Lumina cum greffuprudens arguta coercens

Re/pie e follicitus quid veUt hie tumulus ?

Hic tumulataj'acent Pafloris membrafereni ,

Quem Deus Ecclejìoe contulit omnipotens •

Pauperibuspanis , nudorum njejìis opima

DoSìor &> egregius quifuitin Populo .

Jura Sacerdoti l&tas dum njidet ariflas

Ccetibus (Cqua'vit Naviger Angelicis 5

Albanum regimen luflro venerabili* uno

Rexit -jpofifummum ducitur ad Solium 5

In quo mutatopermanjtt nomine Praeful^

Sergius ex Petrojk vocitatus erat

DuBus mentepia , "Jefu , die ^parceRedemptor

JJtque vicem capias > die , Deus hunc habeas •

Ghtifedìt Ann. XI & Menf. IX. £jr Dies XII.

Ùbiit Menjìs Mali Die XILIndiclione X.

Anno Dominici Incarnationis MXIII

FinaJmente pretto la Scalinata della Nave
traverfa v'è il Depofito del Cardinal Ranuccio

Far-



Nell'Anno Mdccxxiii. 71

Farnefe Arciprete della Bafilica , di cui facciam

Noi onorevol menzione nella fpeffo citata Ifto-

ria di San Giovanni a Porta Latina (a) : ope* & u>c. &.

ra, quanto al difegno , del Vignola, e quanto w^
alle Statue , di Gio: Antonio Paracca da Valfol-

do 5 e v* è T Infcrizione , che fegue

.

RAINUTIO FARNESIO

PAULI III. PONT. MAX.

NEPOTI

EPISCOPO CARDINALI

SABINENSI

MAJORI POENITENTIARIO

ARCHIPRESBYTERO

.

Morì egli a* 28. d'Ottobre Tanno 1556.

Delle due Navi Minori della

pane finiftra

.

GAP. V.

P Affando ora alle Navi minori della parte

finiftra, nella prima, che fi appoggia Tul-

le muraglie maeftre della Chiefa, v'è il Depo-
fito del Cardinal Riccardo Annibaldefi della

Molara , le cui infigni Virtù ben "vengono au-

tenticate dalla ftrettiffima amicizia , che ebbe con
S.Tommafo d'Aquino^). U Menzione dice, $}.%?"'*'

MS
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M E M O R I m
RICHARDI ANIBALDENSIS DE MOLARLA

ROMANI S. R. E. ARCHIDIACONI

CARDINALIS S. ANGELI

QUI A GREGORIO IX. CREATIJS ROM.E

ANNO MCCXL.

OBIÌT LUGDUNI IN CONCILIO GENERALI

ANNO MCCLXX1III.

II Primo Altare da quella parte preflb il

fuddetto Sepolcro > è intitolato a San Giacomo
Maggiore > la cui Immagine 5 già efiftente nel

Patriarchio , e nella Sala detta del Concilio , fu
<*) Rafr'to- trafportata in Chiefa (a) , e collocata in quello
cu.fag.67.

jUOgQ ^a j canon ico Giacomo Brancarioj la

cui memoria fi vede affiffa fotto il Depofito del

feguente Cardinale 5 e dice così.

JACOBUS BRANCARIUS ROM.

HUJUS ECCLESIA CANONICUS IMAGINEM

S. JACOBI MAJORIS EX OBSCURIORE LOCO

PIA FAUSTINA MUTINE ROM. MATRIS

VOLUNTATE IN ILLUSTRIOREM TRANSLATAM

RESTITUII . EXORNAVITQUE ALTARE SACRIS

AMNIVERSARIS FACIENDIS STATO DIE PRO

SALU-
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SALUTE ANIMARUM SVJB CUM DECESSERIT ET

MATRIS ITEMQyE SORORIS URSOUNiE QyARUM

CORPORA HIC SITA SUNT EXTRUXIT.

ET CENSUM ANNUUM PERPETUO ADTRIBUIT

TERTIO JULII M.D.L.XXXXIII.

PER ACTA ASC MAZ.

Tra quello, e r Altare , chefegue, fi vede
il Depofito del Cardinal Gherardo da Parma,
Vefcovo di Sabina, che fu il Primo Arciprete
della Bafilica Lateranenfe , colle /ottopode
Infcrizioni

.

Quifquis ad Altare venies hoc facrificare

Qui vel adorare Mi/I Gerardi memorare

Qrtu Parmenfis , £2° Pontifìcis Sabinenfis

Hoc attendai Homo per funus quid fibi pri mo
EJf burnus undefumus*, &* tranfimus quafifumus
Martius intrabat annos domini numerabat
M* Semel &> C ter bis £5P /. cum fine beato

Parmenfìs natu Sabinenfis Portificatu

Cardineo migravif Homo Gerardus honoris

Mi/jus ab Arce Syon fanans anìmos redik de
Hispanis Francis Apulis de Siciliaque

Mira viri virtus parendi vittima qui fé
Taliter e/po/uit Maribus Tetris inimici

s

,*,

Hujus morte nitens fpeculum deperdit bone/M
K Ton
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Pontificum vita Cleri modus &> via veri

Virtutum gravitas & mens & pratica Juns
Sermo brevis pojiem prodit prolixus ^ boftem

Mors impavida crudelis mors homicida

Febris , £5r o trijìis qu& Gerardum rapuiftis

I/le b&nis bonus & reprobis onus ifle Colonus

Pacis gaudentes hilarans reparans penitentes

§hiot dilatare loca SanBorum reparare

6hwt proponebat Ci^ quot bona mente gerebat

Quot quia donavit reparavit %$> edificavit

Si quifquam nojfet profeBo dicere pojfet

Per fragiles pontes mundanos pretereunte

s

Ad Celi Montes fic mundi pretereuntes

Hujus ab hac ara fedis dijlantia rara

Pontificis fcultam glebam tenet atque fepultam

Quot patet impletum prefens removendo tapetum

ABis exequiis qu& Pontificem decuerunt

Delatum propriis humeris in humo pofuerunt

Hunc /ibi Sicilie Rex &* Regum duo nati

Turba Militie Comitum divitumfodati
Per te concrejcat LeBor devote precor amen

Hicque Preful Amen in jugi pace quiefcat .

Nella noftra Iftoria di San Giovanni a Porta
(*)M+.csp. Latina (a) a pieno di quefto Cardinale fi tien

jffi'
3 °7-' propofito . Appreflò al quale v'è l'Altare del

Tranfito della Beata Vergine, uno de fette

Privilegiati j el' Immagine , che vi fi venera ,

ancheffa fu tolta dal Patriarchio , e qua tra*

fportata

.

Incon-
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Incontrati poi la fepolcral memoria del

Cardinal Bernardo Caracciolo Napolitano , crea-

to da Innocenzo IV. nel 1244. colla fua Statua

giacente , e colla feguente breviffima Intenzione,

MEMORIA BERNARDI CARACCIOLI NEAP.

S. R. E. CARDINALIS

.

e Vicina v' è la nobil Cappella , fabbricata dal

Cardinal Giulio Santorio, detto di S. Severinaj

la cui Architettura è d'Onorio Longhi. E' ella

dedicata al Santiffimo Crocififfo , il quale fi ve-

de full* Altare , che parimente è uno de* fette

Privilegiati , lavorato in marmo da Stefano

Maderno, benché il Baglioni T aferiva ad Au-
relio Cioli Fiorentino, e collocato fopra una
Croce di metallo dorato. Sulla volta vi fono
alcune Pitture attenenti alla Paffione di Cri-

fto, opere, ficcome dicono, di Baccio Carpi
Maeftro di Pietro da Cortona (a) •> e a deftra (a;rw*«,.

dell'Altare è alzato il Sepolcro del fuddetto ££$££
Cardinale , lavoro di Giuliano Finelli da Car- I7°8 -

rara, coll'lnfcrizione, che fegue.

DEO SALVATORI
JULIO ANTONIO SANCTORIO CASERTANO

S. R. E. CARDINALI S. SEVERINO NUNCUPATO

EPISCOPO PRìENESTINO

SUMMO INQLIISITORI ET MAJORI P(ENITENTIARlO

11QRUM CASTIMONIA CHRISTIANA UBERALITATE ,

K 2. DI-
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DISCIPL1NARUM ERUDITONE

ET.EtOQyENTIA CLARISSIMO

JUR. SfiDIS APOST. PROPUGNATORI ACERRIMO

PLURIUM RELIGIONUM ,

ET EXTERARUM NATIONUM

PROTECTORI PERVIGILI

'"•
PARI ANIMI MAGNITUDINE

i* INTER PROSPERA ET ADVERSA

ì A PIO V. SANCTISS. PONT.

IN SACRUM CARDINAL. COLLEG. COOPTATO

IN MAGNA EXPECTATIONE HABITO

ET AB OMNIBUS ETIAM SUBSEQ^ PONT.

PROPTER EJUS FIDEM RELIGIONEM

ET PIETATEM

.

FAULUS ^MILIUS ARCHIEPISCOPUS URBINAS

ET JULIUS ANT. ARCHIEPISCOPUS COSENTINUS

GERMANI FF. PATRUO MERITISS.

MONUMENTUM EXCITANDUM

ET SACELLUM PERFICIENDUM CURARUNT ;

VIXTT ANNOS LXX. IN CARDINALATO XXXII.

OBIIT SEPT. IDUS JUNII ANNO MDCII.

Oggi quefta Cappella appartiene alla Cafa Bu-
zi; Geva Romana.

Segue il depofito di Pietro Valeriano da
Piperno, Cardinale di Santa Maria Nuova, e

fé-
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fecondo Arciprete della noftra Bafilica, colla

fua Statua, che giace, e coir Infcrizione

.

^HICREQUIESCITDNS PETR DE PIPNO

QUÒD SCE MARIE NOVE. DIAC. CAD.

Si parla di lui con lode in detta Moria di S. Gio-
vanni a Porta Latina , ove è inferito anche il

v

Ristretto della fua Vita(^). $£*}£?
Pofcia fi paffa all' altra Cappella , confacra-

ta a San Francefco Stimatizzato . E' ella di ra-

gione della Famiglia Lancellotti . La fua Ar-
chitettura fu Invenzione di Francefco da Vol-
terra y e il fuo Quadro è Pittura di Tommafo
Laureti 5 e perche, ficcome fcrive il Titi (£), &)&•&"•

le veniva impedito I'ingreffo per la nuova fab-
*"*'

brica della Chiefa , fatta dal Borromino j i Pa-

droni la rifecero di nuovo nella guifa , che ora
fi vede , fotto la direzione dell' Architetto Gio:
Antonio de' Roffi 5 e i Baffirilievi , e le Statue

di ftucco , che Y abbelifcono fono fatiche di Fi-

lippo Carcani . L' Altare di quefta Cappella
anch' effo è uno di fette Privilegiati

.

A tal Cappella è contiguo il Sepolcro del

Cardinal Girolamo Cafanate Napolitano , Prin-

cipe , non pur benemerito della Santa Sede , per
le continue fatiche impiegate per effa nel lungo
corfo della fua efemplar vita, che di Roma, e
della Repubblica Letteraria , per la copiofiflìma

Libreria d' Opere impreffe , che a pubblico be-

neficio
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neficio fondò , e ampliffimamente dotò nel Con-
vento di Santa Maria Sopra Minerva de* Padri
Predicatori. II Difegno, ficcome altresì il lavo-

ro, è del celebre Monfieur le Gros* e confitte

nella Statua del Cardinale , che fopra l' Urna
fepolcrale ripofas e v'è fotto intagliata la Te-

gnente memoria.

D. O. M.

H1ERONYMUS CASANATE

NEAPOLITANUS

TIT. SANCTI SILVESTRI IN CAPITE

PRESBYTER

CARDINALE S. R. E. BIBLIOTHECARIUS

OB. V. NON. MART. AN. JUBIL. MDCC.

VIX AN. LXXX. D. XX,

Quello Cardinale, prima della fua promozione,
era flato Vicario della Chiefa Lateranenfe.

L'ultima cofa degna di menzione in que
ita Navata , fi è la Cappella , e Y Altare di

S. Ilario , che fi truova dopo il detto Deposi-

to , ed è della Famiglia Mauri Parmigiana , aven-

dolo fondato Ilario Mauri nella guifa , che fi

legge nella memoria in marmo ivi efiftente, che

dice così.

D. O. M.
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D- O. M.

HILARIO MAURO PARMENSI

QUI EX ANNUO REDDITU SCUTORUM

VIGINTI M1LL. IN HAC SACROSANCTA

LATERANENSI BASILICA

CAPELLAM HANC SUB INVOCATIONE

SANCTI HILARII CONSTRUI

QJJATUOR MISSAS SINGULIS DIEBT7S

AC ANNIVERSARIITM ET FESTUM

S. HILARII ET S. CATHARINìE

QOOLIBET ANNO SOLEMNITER CELEBRARI

QyATUOR CAPELLANIS DEPUTATIS NUNCUPATIS

QUI DIVINIS OFFICIIS INTERSINT

EMOLUMENTA PR^STARI

ET OCTO FUELLIS QJJOTANNIS

NUPTIALE SUBSIDIUM TRADÌ

ET ALIA PIETATIS OPERA ADIMPLERI

MANDAVIT.
ADVENIENTE SIXTO PAPA V. EJUS JUSSU

TQTUM HOC OPUS AD MEDIETATEM

REDUCTUM FUIT

VIDELICET AD DUAS MISSAS SINGULIS DIEBUS

AC ANNIVERSARIUM ET FESTUM S. HILARII

ET AD SUBSIDIUM DOTALE

QUATUOR PUELLARUM TANTUM
ME.
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j
MEDIETATEM VERO REDITUUM

HUJUSCEMODI OPERIS

IN ALIUM USUM CONVERTIT .

TANDEM XC jITATIS SUJB ANNO VITA FUNCTO

ET EJLIS CORPORE HIC RECONDITO

JO: BAPTISTA ET HILARIVS MAURUS HiEREDES

HOC MONUMENTUM PONI CURARUNT

ANNO JLIBILjEI M D C.

Il Quadro , che vi fi vede* rapprefentante S. Ila-

rio Vefcovo, e non S. Agoftino, come erro-

toioccitat. neamente dice ilTiti(^), è nobile opera di Gu-
/>*?.!# glielmo Borgognone 3 e quefto Altare è né più

né meno tra i fette Privilegiati connumera*
to.

Nella Seconda Nave proffima alla maggio-
re fei Depofiti , o Memorie altresì fono col loca-

te 3 negli ftefiì luoghi , e nella guifa appunto , che
fi veggono quelli della Nave delira a quefta corrif-

pondente : il primo de'quali , cioè il più vicino

alla j?orta 5 è di Monfignor Bernardino Porto
Fermano,Ganonico di quefta Chiefa,il quale mo-
rì Tanno 1596. a'27- d*Agoftoj e ineffoè inta-

gliato quefto Epitaffio.

D. O. M.

BERNARDINO POR.TG

HUJUS ECCLESIA CANONICO

v.s.
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V. S. REFER. ABBREVIATORI PARCI MAJOR.

PROTONOTARIO APOST. PARTICIP.

QUI AB IPSA PUERITIA

MAGNUM PIETATIS RELIGIONE

ALIARUMQUE VIRTUTUM

OMNIBUS SPECIMEN DEDIT

CUM AD MAJORA PROPERASSET

MORTE PRJEVENTUS EST.

ALEXANDRO PORTO VIRO STRENUO

ET OECONOMICA LAUDE

IN PRIMIS HONORATO

.

2ABIO PORTO ADOLESCENTI BON^ SPEI

ET HUMANIORIBUS LITERIS ERUDITO

ANTONIUS PORTUS PATRITIUS FIRMANUS

ET ROMANUS CIVIS PATER MOESTISSIMUS

DULCISSIMIS FILIIS POSUIT <

VIXIT BERNARDINUS AN. XLII.

MEN. II. DIE XXIII.

OBI1T VI. KAL. SFPTEMB. MDXCVL

VIXIT ALEXANDER AN. XX; MEN. II. DIES XIX.

OBIIT IDIBUS FEBRUARII EJUSDEM ANNI

.

VIXIT FABIUS AN. XVII. MEN. III. DIES XXI.

OBIIT X. KAL.MAII MDLXXVTIII.

Il
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II Secondo è eretto a Giovanni Lanciuti
Viniziano , Uomo molto verfato nelle Corti
de Principi , e particolarmente in quefta di

Roma , nella quale fervi attualmente alcuni

Sommi Pontefici . Viffe egli anni fopra novanta,
e morì a* 15. di Dicembre Tanno 1625. come fi

legge nella Infcrizione , che fegue

D. O. M.

JOANNES LANCIUTUS VENETUS

OPTIMIS PARENTIBUS

VITJE INTEGRITATE MORIBUSQUE PlUiDITUS

QUI DIU APUD IMP. HISPANIAR. REGEM

ET SUM. PONTIFICES GREGORIUM XIII.

ET SIXTUM QUINTUM
ORATORI VENETO SERVIVIT

HONORESQUE AUGENDO APUD APOSTOL. SEDEM

ORATORIS HENRICI TERTII ET ILLIUS UXORE
PARISIIS COMITATA

EXCELLENTISS. D. DUCIS LUCEMBURGI

AD PONT. HENRICI QUARTI AGENS

SUM. PONT. CLEM. Vili. SCUTIFERI

LEONIS XI. ET PAULI V.

CAMERARIUS CUBICUL. EXTRA MUROS
ELECTUS FUIT

ME-
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MEMOR VITiE ETERNA SOCIETATI

ANNUNTIAT/E

SCUTA MCC. B. M. ARACELI B. M. IN PORTICI/

SS. TRINITATIS MONTIUM S. FRANCISCI

TRASTIBERIM ET ALIIS ECCLESIIS

INNUMERAS IMAGINES DONAVIT

EXQUE DEVOTIONE

IN HAC LATERANEN. BASILICA

ANNUM LXXVIIIL AGENS

HOC SIBI PIERI MONUMENTUM CURAVIT.

VIXIT ANNOS LXXXX. MENSES QUATUQR
ET DIES DECEM

OBIIT DIE XV. DECEMBRIS MDCXXV.

Il terzo contiene la feguente memoria di
Monfignor Girolamo Galimberti Parmigiano,
Vefcovo Gallefaqo , e Vicario della Chiefa La-
teranenfe, defunto a* 28. di Novembre 1575-

D. O. M.

HIERONYMO GARIMBERTO PARMENSI
EPISCOPO GALLESANO

HUJUS BASILICA VICARIO

NATOAD RESGERENDAS
ET PENE DE HOMINIBUS MERENDUM

L 2 VI-
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VIROR. PRINCIPUM GRATIAM

ADEO PR.OMER.ITO

UT INTER DIVERSARUM ARTIUM STUDIA

iEQUAM FIDEI ET PROEITATIS LAUDEM .

SEMPER RETINUERIT.

YIXIT AN. LXX.

OBIIT IV. KAL. DEC. MDLXXV.

JOANNES FRANCISCUS GARIMBERTUS

PATR.UO OPTIMO POS.

II quarto è di Monfignore Aleffandro Burgio
da Modigliana Vefcovo di Borgo , anch' effo

Vicario della Bafilica , che finì di vivere Y an-
no 1 613. e in effo è fcritto

.

D- O. M.

QUISQUIS SEPULCHRUM VIDES

ALEXANDRI BUR.GII MUTILIANENS1S

BURGENTIUM EPISCOPI

HUJUS BASILICA VICARJI

HEU TU MAUSOLEUM

QUOCUMQUE ^RE PERENNIUS

.VIDERES

SI MONUMENTUM POSUISSENT LITERil

quas sicyj; vivens coiuit

CAN-
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CANDIDUSQUE ARBITER EXTIMAVIT

ITA MORTUUM CERTATIM

E^EDEM LAMENTATA SUNT.

SI QUATTUOR SUMMl PONTIFICES

ALIIQUE PRINCIPES VIRI

QUIBUS OPERAM FIDEMQUE

PROBAVIT SUAM

.

SI AMICORUM DOLOR AC VOTA

DE QUIBUS BENEMERENDO

DIEM NUNQUAM PERDIDIT.

INTERIM OMNIUM NOMINE

PHILIPPUS ET CLAUDIUS FRATRIS FILII

MAJORI PIETATE QUAM POMPA
MOERENTES MERENTI POSUERUNT.

OBIIT ANNO DOMINI MDCXIII.

AD DEI MISERIGORDIAM IMPETRANDAM
IDEM IATERANENSI CAPITULO

PIO ANNIVERSARIO FUNERE
CENSUM PERPETUUM ATTRIBUIT

CJETEROSQUE UT SIBI

OPEM DIVINAM IMPLORENT

MORTUUS MORITUROS ROGAT.

II
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Il quinto ha feco il nome dell' Infigne Lu-
cio Saffo Napolitano, Vicario altresì, e poi

Cardinale, nella tegnente guifa.

D. O. M-
LUCIO SAXO NEAPOLITANO

TIT. SS. QpiRICI ETJULIUS. R. E. PRESB. CARD.

QJJI U. C. MARCI SAXI PATRIS SUI

QUONDAM CAROLI V. IMPi AUG.

IN REGNO NEAPOLITANO CONSILIARI!

AB EODEMQJJE

AD VARIAS PROVINCIAS REGENDAS ADHIBITI

LAUDEM CUMULATUS

CUM SE JUVENIS ROMAM CONTULISSET

OB DOCTRINAM ATQJJfì PRUDENTIAM

INTER JUSTITLE REFERENDARIOS

A JULIO III. P. M.

GRATLE A PIO IV. ADSCRIPTUS

PRIMUSQJJE AD EPISCOPATUM RIPiETRANSONIS

A PIO V. PROVECTUS

SACRiB INDE PENITENTIARLE

A GREGORIO XIII. PRjEPOSITUS

AC SACROSANCT^E HUJUS LATERANEN. ECCLESIA

PER ANN. FERE XX. VICARIUS

AB URBANO VII. DATARIUS CREATUS

IN EODEMQUE MUNERE
A DUO
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A DUOBUS SEQUENTIBUS PONTIFICIBUS

GREGORIO XIV. ET INNQCENTIO IX.

CONFIRMATUS

TANDEM A CLEMENTE Vili.

SOLA ASSIDUOR. PRO APOST. SEDE LABORUM

INSPECTIONE

PRIMA LECTIONE UNA CUM ILLUSTRISS. NEPOTIBUS

NOMINATIONIS PREROGATIVA

IN AMPLISS. ORDINEM ADSGITUS

NON MINUS EX EO ACCEPIT

QJ7AM EIDEM CONTULIT ORNAMENTI.

MARIUS SAXUS FABII F. HERES

PATRUO OPTIME MERITO

ATQUE OMNI NOMINE DIGNISSIMO

POS.

VIXIT ANN. LXXXII. M. IV. D. Vili.

OBIIT PRID. KAL. MART. ANNO CHRÌST. SAL.

MDCIV.

Delle Aie qualità cofpicue lungamente fi parla

neir Iftoria di San Giovanni a Porta Latina
fopraccitata (a) . ^ L

£-of
r

L'ultimo è di Elena Savelli , lavorato egre- $*«•

giamente in bronzo da Giacomo del Duca
Siciliano, Scultore, e Architetto, allievo del

Buonarroti , con alcuni Medaglioni , e motti

,

che efprimono il Giudizio Univerfale , e coli*

Infcrizione, che fegue. H&
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HELENìE SABELL^

CONJUGI CARISSIMA

BERNARDINUS SABELLUS

FECIT

V- A. XLV. OBIIT K. SEPT.

MDLXX.

Avvertafi , che le memorie Sepolcrali ri-

ferite di (opra, prima della riitorazione fatta da
Innocenzo X. ftavano in altri fiti della Chiefa j

ma effendo ftate allora tolte via , Aleffandro VII.
perche non periffero , e anche per accrefcere l'or-

namento delle Navate , le fece porre ne' luoghi

da noi accennati , falvo però quelle di Aleilan-

droIII. e de Cardinali Bandinelli , Rafponi,e
Cafanate,che vi fono ftate alzate dappoi : e per ve-

rità le Navate reftano da effe non poco abbellite.

Della Nave Croce

,

o Traverfa

C A P. VI.

D I quindi falendófi alla Nave Croce, o Tra-

verfa , che vogliam dirla , la quale in tutto,

per tutto è rimafa nella guifa , che fotto

l'Ar-
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V Architettura di Giacomo della Porta Roma-
no , fabbricolla Clemente Vili. Ella nella fua

tetta finiftra ha il magnificentiffimo Altare dei

Sagramento , difegno di Pietro Paolo Olivieri

,

Scultore , e Architetto parimente Romano >

il cui ornamento è foftenuto dalle quattro gran

Colonne di bronzo dorato d'ordine Corintio,

che in quefta Bafilica trafportò Coftantino ,

allorché edificolla (a): nel timpano del quale 0)k«^*./..

ornamento v* è V Immagine del Salvatore ,
r-Io-«'#r

riguardevol lavoro- di Griftofano Roncalli detto

il Pomerancio . Il ricco Tabernacolo poi di

pietre , e gioie di molto prezzo , ove in quefto

Altare fi conferva la Santifìima Eucariftia
,

è opera di Pietro Targoni Architetto Romano
altresì 5 ficcome la Cena del Signore con gli A po-

rtoli , che v'è fopra , fu egregiamente lavorata

in argento da Curzio Vanni Orefice , anch'efTo

Romano j ed è di valore di feudi dodici mila .

Dirimpetto a quefto Altare , cioè nella

tefta dettra , vi fono le tre Porte laterali della

Chiefa , fopra le quali v' è T Organo fattovi

dallo fteflb Clemente Vili, il quale è il mi-
gliore , e il maggiore di quanti ne fono in Ro*
ma y e in effo fi legge il nome dell'Artefice nel-

la feguente guifa Lucas Blafù'PeruJìnus fecìt

Anno D. MDXCIX. il difegno però , e il

lavoro dell' intaglio meffo a oro in campo
azzurro, è di Gio: Batifta Montano Milanefe

,

unico , come ferive il Mellini (b) , in quei o>y*ag*u

tempi nel fuo meftiere

.

.

-

M A fini
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A fmiftra dell* Organo fi vede in alto una
cofpicua memoria del valore della nobiliffima

Religione Gerofolimitana . E' ella un grande
Stendardo, che Tanno 172,1. a' 23. di Maggio
la fua Nave appellata San Giorgio , fotto il

comando del Cavaliere laCroix, combatten-
do fola ne Mari della cofta meridionale di Si-

cilia all'altura dell' Alicata contra tre grofli

Vafcelli , che erano la Capitana , la Padrona , e

il Porco Spino della fquadra Tunefina , tra le

altre preda nella prefa del Porco Spino ( eflen-

dofi gli altri due Legni falvati colla fuga ) ac-

quietò colla morte del Rais del Vafcelìo , e di

cento, e più Turchi, e fenza la perdita né pur
d'uno de'fuoi. Ora quefto Sternardo il Gran
Maeftro Fra Marco Antonio Zondadari di glo-

riofa memoria mandollo in Roma pel Cavalie-

re Fra Gio. Paolo Ferretti Anconitano , e fece-

Io prefentare folennemente alla Santità di Noftro
Signore Regnante, il quale con egual folennità

agli 8- d'Ottobre dello fteffo anno ne fece dono
a quella fua Chiefa 3 e vel portò Monfignore
Olivieri Vefcovo di Porfiria , e Sagrifta della

(*)7>ati?èr. Cappella Pontificia (a).

ZSgJÌL Quefta Nave è tutta ornata di Pitture ,

Statue , e Baffirilievi di marmo di valenti Uo-
mini y e perche il descriverla minutamente fa-

rebbe Soverchio, avendo fatta intorno a quelle

cofe non poca fatica Filippo Titi nel fuo Stu-

dio di Pittura , che continuamente è per le ma-
ni de Dilettanti j però rimettendomi nelrefto

a lui
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a lui, farò qui folamente menzione delle Tavo-
le, o Pitture principali, che fi veggano in alto,

e fanno facciata nelle muraglie : le quali al di

fuori, è fopra il grand' Arco, che divide quefta

Navata dalla Maggiore , e fu fabbricato da
Aleffandro VI. fono due, cioè San Giovan
Batifta dall' un canto, e San Zacheria fuo

Padre dall' altro , opere ambedue d' Agoftino
Ciampelli; e al di dentro dalla parte dell'Orga-

no fono quattro 5 due delle quali lì veggono a
finiitra, e rapprefentano , la prima ilBattefimo
di Coftantino , lavoro del Cavalier Pomerancio

,

e la feconda San Silveftro nel Monte Soratte

,

opera di Paris Nogari j e due a deftra, Funa
rapprefentante la Fabbrica della Bafilica Late-
ranenfe, dipinta dal fuddetto Paris, e l'altra

la fua Confagrazione , colorita da Gio: Batifta

Ricci da Novara , Quattro ve ne fono altresì

dalla parte dell'Altare del Sagramento , difpofte

nella guifa delle antecedenti 5 ed elle fono ope-

re, Tuna del mentovato Paris , cioè T Appari-
zione del Salvatore addivenuta in quefta Ghie-
fa nel dì, che fu confagrata, V altra del Cava-
lier Giovanni Baglioni , che vi efpreffe i Doni
fatti alla fteffa Chiefa da Coftantino ; la terza
di Cefare Nebbia , che rapprefenta l'Appari-
zione de' Santi Apoftoli Pietro, e Paolo alme*
definio Coftantino^ e la quarta di Bernardino^
Cefari fratello del Cavalier d' Arpino,efprimen-
te Coftantino in atto di Trionfante . La Fac-
ciata poi fopra r antidetto Altare, ove fi vede

M .2 l'Afcen-
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l'Afcenfione di Gesù Crifto , è lavoro dello

fteffo Cavalier d'Arpino.

Dell' Altare Papale

.

GAP. VII.

I

io

N mezzo alla fudetta Nave è collocato l'Al-

tare Papale fotto lo fteffo nobile , e mae-
itofo Ciborio alzatovi da Vrbano V. nel cui

c^Fag.i»^ tempo, come nota il Titi (**), vi furono dipin*

ti a frefco alcuni Santi di maniera affai buona}
delle quali Pitture l'Artefice a lui ignoto fui!

(b)Afeui,u
B£rna Sanefe (£), che fioriva in quello fteffo

tp&du* tempo j e Gregorio XI. Clemente Vili, e

Aleffandro VII. lo fecero poi elegantemente
dorare , e abbellire j ficcome Innocenzio X. vi

fece la Ringhiera di ferro dorato, e Clemente X.
lo fornì di due Scale per falire fu'I Tabernacolo*
di cui parleremo appreffo

.

Quefto Altare , che tra tanti incendi , e

mine, alle quali la Bafilica Lateranenfe è fog-

giaciuta , fempre per divina difpofizione è ri-

mafo intatto , è di legno, ed è lo fteffo, nel

quale celebrarono San Pietro Principe degli

Apoftoli , e i fuoi Succeffori fino a San Silve-

stro, che lo collocò in quefta Chiefa, allorché

confacrolla. In effo non celebra altri , che il

Sommo Pontefice ; né vi può celebrare alcuno

fenza un Breve fpeziale , ancorché alla celebra-

zione
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zione affifteffe il medefimo Papa : ma anticamen-

te vi celebravano anche i fette Cardinali Ve-
scovi , come Collaterali del Papa , e Eddoma-
darj di quefta medefima Bafilicaj i quali Ve-

fcovi erano l'Oftienfe , il Portuenfe , di Selva

Candida, il Sabinenfe , il Preneftino, il Tu-
fallano, e l'A!banenfe(tf). ^b^ulm.

Sopra il Ciborio V è il Tabernacolo , ove f^.iS.t
d confervano le Tede de' Gloriofi Santi Pietro, ^m-ps- 1*
e Paolo , trasportatevi Tanno 1370. dalfuddetto

Vrbano V. come diremo nel feguente Capito-
lo 5 e vi fi confervano anche altre Reliquie fatte-

vi trafportare da Innocenzo XI. le quali effen-

doconfiderabiliffime , per chiunque non ne aveffe

notizia qui ne faremo breve racconto. Elleno
adunque fono.

Del Sangue , e dell' Acqua , che ufeirono dal

coftato di Gesù Crifto Signor Noftro , allor-

che fu trafitto in Croce dalla Lancia

.

Vna Tavola fabbricata delle Ceneri di più
Santi Martiri, in mezzo alla quale v'è del Le-
gno della Santiffima Croce.

Il Veftimento di Porpora , col quale fu ve-

ftito per ifcherno nel Pretorio di Pilato lo fteffo

Crifto.

Parte della Spugna , nella quale gli fu dato
a guftare fulla Croce Faceto mefcolato col

fiele

.

Il Velo , che fi traffe dal Capo la Beata
Vergine > per ricoprire la nudità di lui fulla

Croce * nel qual Velo fi veggono ancora delle

ttille del Sangue

.

Il
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II Sudario afperfo di Sangue , col quale gii

fu ricoperto il volto nel Sepolcro.

La Camicia , che gli fece colle fue mani la

Beata Vergine

.

Parte dello Sciugatoio, del quale Crifto fi

fervi per afciugare i piedi agli Apoftoli dopo la

lavanda.

De' Capelli , e delle Veftimenta della Bea-
tiffima Vergine

.

Parte del Mento di San Giovan Batifta.

Delle Ceneri, e del Sangue del medefimo,
e il fuo Ciliccio teffuto di peli di Cammello.

Vn Dente di San Pietro A portolo.

Il Calice , in cui beve fenza nocimento
il veleno San Giovanni Evangelista.

La Tunica dello fteffo Santo.

Parte della Catena, colla quale legato ven-

ne il medefimo da Efefo in Roma.
Vna Spalla di San Lorenzo Martire

.

Il Capo di San Pancrazio Martire, dal

quale in uno degl'incendi della Bafilica per tre

giorni continui ufcì fangue in gran copia.

Il Ciliccio di Santa Maria Maddalena

.

Delle Offa , e del Velo di Santa Barbara
Vergine, e Martire.

Il Capo di San Zacheria Padre di S. Giovan
Batifta.

Del Sangue di San Carlo Borromeo.
De Precordi, e del Sangue di S Filippo Neri.

Le quali Reliquie fi moftranofolennemen-

te al Popolo la Domenica della Refurrtzione,
avanti

,
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avanti, e dopo i Vefpri j e la loro autentica, e

d'altre molte 3 che parimente fono inchiufe in

detto Tabernacolo, e non fi moftrano, appari-

fce ( a riferva dell' ultime due ) da unaantichif-

fima Tavola , o Scrittura in Mufaico affifla nel-

la tefta deftra dal Portico Leoniano dalla parte

deir Organo

.

Per la maggior venerazione poi delle Sante
Tefte, e dell' altre mentovate Reliquie, ardono
continuamente intorno al Tabernacolo, ove fo-

no chiufe, quarantuna Lampade > dodici delle

quali furono lafcfate , e dotate dal Cardinale
Afcanio Colonna, una da Monfignor Dome-
nico de Laurentiis Canonico 5 e Vicario della Ba-
iìlica , una da Monfignor Maffeo Farfetti Vi-

cario altresì , cinque da Monfignor Gabbriello

Filippucci Canonico, quattro- dall' Abate Cava-
gna Pavefe Beneficiato , una per ciafcunoda'fe-

guentì Canonici , cioè Monfignor Pietro An-
nibaldefi della Molara, Settimio Olgiati, e An-
ton Francefco Graffi viventi , Girolamo Berti,

Anton Maria Becchetti , Giufeppe Antolini

,

Gio: Filippo de Rodi, Egidio Carducci, Ti-
berio Boccapadulì, Muzio Buongiovanni , Ago-
stino Sebaftiani , Giovanni Pucci , Vincenzo
Ricci, e Francefco Maggi defunti ; e finalmen-

te quattro ne fa ardere il Capitolo tre delle

quali però fono quelle fteffe, che anticamente pen-
devano dall'alto della Tribuna per venerazione
dell* Immagine del Salvatore , ivi miracolofa-

mente apparfa , come a fuo luogo diremo

,

Del
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Del tra/porto delle Sacre Teffe

de gloriojt ApoHoli Pietro ,

e Paolo, inqueJìaBa-

filtca , e della loro

Veneratone

.

GAP. Vili.

DElle Sacre Tette de gloriofi Apoftoli Pie-

tro
5 e Paolo fcriffe un pieno Trattato

Giufeppe Maria Sorefini Benefiziato della no-

itra Bafilica , e pubhlicollo Tanno 1673. Ma
perche tal libro è divenuto affai raro , e all'

incontro la materia, che vi fi tratta, è delle più

cofpicue, e consideratali, che illuftrino laChie-
fa Lateranenfe 5 però ftimìamo di far cofa gra-

ta a' Lettori , e nel tempo fteffo adempire an-

che in quefta parte ciò, che richiede il noftro

proponimento nella teffitura della prefente Ope-
ra, qualora inferiam qui un breve eftratto di

quel libro , in quanto riguarda il trafporto di

quefte Reliquie nella Bafilica, e la venerazio-

ne, che v'anno efatta ) evi efigono fempre mag-
giore.

Àllor-
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Allorché San Silveftro divife i Corpi de'

SS. Pietro , e Paolo, e la metà ne affegnò alla Ba-

filica Vaticana, e 1 altra metà alla Bafilica di

S. Paolo , afferifeono Marco Attilio Serrano,

ed altri citati dal Sorefini fuddetto (a) , che le <a>w-
Tefte foffero dallo fteffo Pontefice collocate nell'

Oratorio di S. Lorenzo appellato Sanila San-

ftorum : All' incontro Rutilio Benzoni , & al-

tri (b) vogliono, che quelle foffero da S. Silve- o)2^^
ftro concedute alla Bafilica Lateranenfe 5 alla fj?^'
quale opinione aderifee il Rafponi (e) , e ade- FaMnluià

riamo anche noi, parendoci inverifimile , che il 7L^Lf"i
Santo Pontefice , partendo quefto Sacro Te- ^ lì

J^Bard,

foro tra le Bafiliche principali, non penfaffe a Lter.m'X

connumerar tra effe la Bafilica Madre di tutte
e ' lo

-
foU: '

le altre, e fua Sede Pontificia : tanto maggior-
mente che le Tefte de i due maggiori Luminari
della Fede Cattolica,ben conveniva, che ripofaffe-

ro nella prima, e maggior Chiefa del Mondo.
Ma, che che fia di ciò, certa cofa è, che

al Tempo d' Urbano V. elleno fi confervavano
nel predetto Oratorio diSan<2aSan&orum, fen-

zache però fé ne aveffe notizia di forta alcuna 5
Imperciocché circa Tanno 1367. mentre egli fla-

va vedendo , e riconofeendo le Reliquie efi-

flenti fotto l'Altare di detto Oratorio, tra effe

vi trovò le Sacre Tefte , delle quali favelliamo:
le quali con inefplicabile allegrezza moftrò poi al
Popolo nel 13 68. al 1. di Marzo (^5 e nel 1370. < d > Fra*c-

fattane folenne ricognizione, le trafportò nella *É%put
Bafilica Lateranenfe, e le collocò ove anch' og- fa

c

'vÌ!/tlN gi *7o.
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gi fi truovano y e di tutto ciò fi ha certezza da*

tegnenti Iftrumenti * che ù confervano original-

mente neir Archivio dell' Infigne Collegiata di

S. Angelo in Pefcheria , e in copia autentica nel

Lateranenfe

.

In Nomine Domini Amen.

D Riferiti public o Injlrumento cuntlii uViquz^

JL pateat evidenter > t£P Jit notum y quod Anno
a Nativitate Domini nojìri ^feju Chrijìi millejìmo

féxcentejìmo Jeptuagejimo* primo , Indiciione nona 7

die vero feconda menjis Maii y Pontificatus autem

SanBiJJimi in Chrijìo Patris y £sr Domini noflri

D*. Clementi $ divina providentia Papce X. anno

primo y Ego Notarius publicus infrafcriptus re-

quifitus prò parte > &* ad infiantiam lllufìrijjì-

momm y £y Reverendi/}* DD. Capituli y &> Ca-

nonicorum Sacro/anelò Lateranenjìs Ecctefì<e wc
contuli ad Collegiatam Ecclejìam 5. Angeli i?z_>

Foro Pi/cium de Urbe y %$* Jìgnanter ad Archi»

vium ejufdem Collegiata intus• Sacreftiam dici? Ec-

clejì<£ exifientem ad infrafcriptum effecìum y eo-

que perventus y ex quodam libro y Jeà protocollo

antiquo Inflrumentorum manu q. D. Antoni

j

Laurentij Stephanelli de Scambiis Civis Romani y

CSP publici Notarii y ut apparet y confeclo y fub-

[cripto y ejufque figno pluribus in locis munito

incipien. videlicet • In Nomine Domini Ame?^ •

Hk
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Hic eft primus liber , fime catafius Attorum •>

&> lnflrumentorum diverjòrum parti cularium , £5"

perfonarum fattus -, aptatus y $$> compofìtus per

me Antonium Lamentìi Stepbanelli de Scambiis

Civem Romanum Dei gratta Alma Urbis Sacra

Ramante Prafefiltra autboriiate pub liea Nota-

rium ) rnanu mea propria , fub Anno Domini mil-

lefìmo trecentefìmo feptuagefìmo ., Pontificata*

Domini Urbani PP* V* Indielione ^ menjibus y

& diebus introferiptis , ££» ad fidem propria

manu hic me fubfcripfì *> & mei Notarii

fìgnum appofui confuetum -, locus figni <uidelicet ,

Jignum mei *%* Antoni] publici Notarij y £$*

finien* videlicet . Et ego Antonius Laurentii Ste-

pbanelli de Scambiis Civis Romanus Dei gratin,

Alma Urbis Sacra Romana Prafettura autboriiate

publicus Notarius , quia prafmtihus omnibus , r«*

Jtngulis in praditto toto libro Jìipùlato interfui 5

eaq\ propria manu fcripjì 3 ideo ad fidem propria
manu h uic fini fcripfì , $$> fubfcripjì , ^ me

'

p

Notaiir Jignum appofui confuetum .. Loco *h pani
praditti - Lx ditto inquam protocollo , feu cata-

fio lnflrumentorum in quarto charta pergamena
cooperto in praditto Archivio afièrvato -, £9* ptr
Admodum Referendum Dominum HyMÌnthu?n^
Hovium Canonicum^ ^ Archivifiam difia Col-
legiata S. Angeli mihi £pcv ac infraferiptis

tefiibus in medium exhibito , [ano fiquidem
5 ?$*

™ z nulla
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nulla in parte vitiato , fcu alterato fignanter fui

foL 29 a tergo de verbo ad verbum , prout ja-

cet ut infra vidclicet . In Chrifti nomine , oc

invocato Amen • Indiciione VI I L menjìs Apri-

li* die Alartis 1 6". In prafintia mei Notarli > &
quamplurium Notariorum , &> Tefiium , Re-

verendijfimi in Cbrifio Patres y &> Domini- ,

Domini Francificus de Thebaldefcis tit. S. Sabina

Presbityter , Petrus S. Maria Nova Diaconus ,

£5^ Raynaldus de Urfinis S. Hadriani Diaconus >

& S. R. E. Cardinales > &* Ven. ac Reu. Pater , C9*

Dominus y Dominus Jacobus de Mutis Epificopus

Aretinus Domini nojìri Papa in Urbe Vicarius ,

perfonaliter exifiente in Cappella S* Laurentii ,

qua dicitur Tiafilica de Sancìa Santiorum dt~>

Urbe , dixerunt 9 £$* protefiati fuerunt , pra-

Jentibus > £5^ Intellig. magnifico Viro D. Bernar-

do Corradi de Monaldenfibus de Vrbevetere
Alma Urbis Senatore y Nobilibus Viris Nico-

tao Valcntini de regione Montium , Nicolao

Tordonerii de regione 5. Angeli , t$» Cincio

Meliofì de regione Tranfiyberim Confervatori-

bus Camera Urbis , £$> Romani Populi \ nobili-

bus Viris Gojmato Per. de regione Montiun±> >

Alexìo Pauli Henrici dt regione Triviì y Joan-

ne Ferrarlo de regione Campi Martis , Nicolao

Pauli Danielis de regione Pontis , Andrea Magni

Jk regione Parionis > Thomao dello Muto de re*

giom
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gione Arenula j Nicolao Sanili de regione San-

cii Euftacbii 9 Romolo Joannis Muti de regione

Pinece •> Rentio Joannis ^Prenda de regione Cam-

pitelli y me Antonio Laurentii Stepbanelli Nota-

rlo de regione S. Angeli , Ceccolino Joannis New*

n<e de regione Ripa > C5^ Sotto Rotuli Cai/* de^>

regione Tranftyberim xiij* Capitibus Regionum^>

Urbis , &> quam pluribus Presbyteris , qui de^,

mandato SanòliJ/tmi in Chrijìo Patris , &> Do-

mini , Domini Urbani Pap<e V* aperuerunt , t$*

aperiri mandarunt «, ac fecerunt fub Altari ditta

Cappelle , fjp ipfa aperta exinde extraxerunt

Capita Tteatorum Apojlolorum Petri y &* Pauli ,

ac removerunt exinde , &» translataverunt ìkl»

certis aliis figuris noviter ordinatts de mandato

ditti D. N* Papa folemniter ornatis , quarunt*

una ejì figura S. Petri Apoftoli , &* alia ejì

figura S. Pauli Apofieli , &* ita aperiendo ojìia

ditti Altaris cum nofiris clavibus reverenter , in-

venta fuerunt intus y &> extratta duce capfetta

argentea , in quarum una erat fcriptum y San-

lìus Petrus > t5° in alia Sanfius Paulus y figiHata

Jigillis ditti Domini de Urfinis , &> Venerabili^

D* Viterbienjis Cardinalis , &> Domini THa/chi

olim Senatoris Urbis , ($> ip/as capfas aptrtas y

C9^ duplicatas invenerunt > &* in eis femotis y in*

ventafuerunt Offa cum Dentibusy £5° illas Reliquias

fofuerunt , s$*pofita funt in quodam alio va/o ar~

gem



lói Stato deiIa SS. Chissà LateRanense

genteo Jìndone rubeo involuta ^ videlicetfemoth illis

S. Vetri ^ ab illis Sanili Fault y & demum hoflìa di"

Hi Altaris cum aliis Reliquiis intus claufafuerunt

%

sfuriti prout inventajam fuerunt , £f^f. ABum
Roma in ditta Cappella prtifentibus iis tefibus

videlicet , Venerabile Viris Domino Stepbano Pa-

lotii Canonico S* Mariti Majoris , Domino Theo-

baldo de Thebaldefcis Canonico 'Raflieti S.Petri)

Dp Lamentio /Egidii Canonico Ecclefti Lattra-

nenfs 5 Magnifico Viro Raynaldo Z)rft de filiis

\)rf 5 D* Gometìo Milite 5 Joanne de Cinthiìs

Cancellarlo Urbis 5 D» Petro Scattinati Canonico

ditlti ^Baflieti S* Retri , Nuccio Gibelli Predo de

Canale ^ Ceccho Cole de Thebaldefcis , Lello Ma-
thaleni 5 Rainono Chrifìophori Rainonìs Mar*

Urbis 5 Dm
c
Bartholomtio Cionis de Pifìorio &c*

Badem die , ^?° eodem infanti , &* prti-

fente Populo Romano , diBis tefibus ,
&* mul-

tis aliis -, £9° maxime Domino Laurentio Domini

Retri Ocidemenuno Caufdico 5 Palotio Domini

Angeli de Fufcis de lìerta de regione Montium *

SS* Nuccio Rentii Joannis Sifi Notarii de regio-

ne S* Angeli y &>c. in prtifntia multorum Nota-

riorium , £fp mei Notarti £5?°r. SupradiBi Do-

mini Cardinaies 9 ^ Vkarius Papti fupradiBa

duo Capita SanBorum Petri^ $$> Pauli ^ prcefen*

te Populo Romano , &> aliis fupradiBis Officia-

libus , pofuerunt , £2° recondiderunt Caput videli-

cet
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cet S* Tetri in figura y qua apparet facla de San-

elo Petro Jolemniter ornata y &> Caput 5. Fault

in alia figura y qua efi figura S. Fault y &*

ipfa omnia claufa fuerunt in capitibus diòlarum

figunrum y &> Jigillata figillis diBorum Car~

dinalium y & diBorum Confervatorum &>ci

& demum recondita funt preditia in Eccle*

fia Lateranenfì fub arcu Salvatori* fuper Alta*

re majus dieia Eceiefia &>c. Qua omnia fuerunt

per me ^c9 extratla y fumpta y ^ tranfumpta

exproprio originali y ut fupra exiflen. cum quo fa~
Sia collatione concordare inveni y falva femper &C,
non folum £5^r. fed > & omni &c. fuper qui-*

bus omnibus y &> fingulis pramijfis petitum fuit

a me Notarlo publico infra/cripto y ut unum^
*vel plura y publicum y Jeu publica confìcerem* ,'

atque traderem inflrumentum y &* injlmmentz-* 9

prout opus fuerit y &* requijttus ero y ASlum*
Roma in Sacreflia dieia Collegiata Ecclefia S* An-
geli in Foro Pi/cium de Urbe y prafentibus ibidem*

'uidentibus y audientibus y z$* intelligentibus w<j

delicet Perìlluflr* &» Admod. R* Dm Jo: Fortunato

filio b. m. Franei/ci Presbitero Rom. &* SS, Late-

ran* Ecch 'Beneficiato y ac Illufir. &* Adm* Rev*

D. Luca AJcanio Mazgiotto filio qu* Francifci

Presbytero etiam Rom. tefiibus ad pradicla omnia ,'

%$> fingula vocatis , babitis Jpecialiter * atque

rogatis

Et
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Et quia de prctmif. V. Martius Dominicus SU
mius Cur. Eminentifs. &* Reverendi/s* Card. Vicarii

Not. rogatus fuit ; ideo ego Andreas de Tìlafìis

Not. pub. in ejus Offe. Admin. prad. Inflrum.

fubfcrip. £5P pubi, meoque [olito Jìgno /ignavi re~

quifetus *

Loco£ Signi

.

Ne'fuddettilftrumenti fi dice, che le Sante
Tefte furono trovate in due caffette d'Argento:
contuttociò Urbano , parendogli , che in tal loro

cuftodia non fofle impiegata tutta quella de-

cenza, che fi conveniva, fece fabbricare, come
altresì apparifee dagli fteffi Iftrumenti, due mez-
ze Statue , o , come dicono , Bufti d'argento eia-

feuno de' quali afeende nel pefo a marche d'ar-

gento mille , e dugento , come fi legge nella Bolla
dello fteffo Urbano da allegarfi apprettò , colle

tefte coperte d'oro, e tutti ornati di fmalti, e

preziofiffime gemme , Y uno rapprefentante

S- Pietro , l'altro S- Paolo 5 ed in eflì le ripofe :

all' ornamento de' quali aggiunfe Carlo V. Re
di Francia due belliffimi Gigli d'Oro ricchi di

pellegrine gemme y e Giovanna Regina di

Navarra una Croce d'Oro altresì , ornata di

groffe perle , ficcome Giovanna Regina di Si-

cilia l'accrebbe col Dono d'un Cappello Rega-
le, tutto anch' eflb ricoperto di pietre , e gem-
me preziofe : il valore de' quali doni, fcrive Nic-

00 Apudso- colò Proceffi (a)\w quel tempo Beneficiato La-

5v!^T''' teranenfe , che afeendeva a trentamila fiorini di

Camera. Co-
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Come poi foffero distribuiti quefti , ed al-

tri fimili doni nelf ornamento delle medefime
mezze Statue, minutamente vien riferito da
Urbano Mellini (^),le cui parole qui traferivo,

mentre da effe apparifee anche quanta cura , e Aff^TT
vigilanza fi adoperi per la cuftodia di sì vene-

**'*

rabili Tefori

.

„ Ricordo, che Mercordì n- Decem-
i, bre 1649. fi entrò dentro il Tabernacolo,

„ dove fiatinole Tette delli Santiffimi Apoftoli

„ & Pietro, e S. Paolo, Monfignor Vicegeren-

,, te , come mandato da Noftro Signore , li Si-

„ gnori Canonici Giovanni Battifta della Mo«
,, lara, e Mario de Fabbii, ed Io infieme con
„ Balduino Blavier Fiammingo Orefice , e

j, D. Domenico Cherubini da Pefcia pulitor

„ di gioie , e d'oro . E perche in detto giorno

„ non fi potè finire , fi ritornò il Giovedì matti-

„ na 2 3 del fudetto con li Sopradetti , da Mon-
„ fignor Vicegerente in poi , che non v 'inter-

„ venne più: dalle 15. hore fino alle 20. fonate,

„ e dalle 21. fino all'Ave Maria. E perche fap-

„ piano li poiteri del modo di entrare , come
„ ftanno quelle Sante Reliquie , e che gioie , ed

„ ornamenti vi fono, ho voluto ferivere , e

„ fottoferivere la prefente, com ,

anche far fot-

„ toferi vere dall'Orefici, che le polirono

.

,, Primieramente s* aprirono le quattro

„ chiavature , che ferrano li catenacci dello fpor-

„ tellinodi ferro della ferrata dorata, le chiavi

„ delle quali, una ne tiene il Maggiordomo di

O No-



i©6 Stato duia SS* Chiesa Latekaninsb

„ Noftro Signore , una li Gonfervatori del Po
„ polo Romano, una li Canonici, la quartali

„ Guardiani . Entrati dentro li trovò gran

„ quantità di polvere, e fu necefiario levar

„ quella poca , ch
v

era dinanzi al tabernacolo tut-

„ to di ferro dentro, efuci, eh* è comeuncaf-

„ fone$ e vi fono tre cataratte i una, che guarda

„ verfo T Altare del Santiffimo Sacramento

„ l'altra verfo la porta incontro , e quefte du

„ quali, mai s'alzano $ la terza verfo la port

„ grande , e queita è lolita alzarfi > fempre que

„ ite cataraffe fono legate con groffiffime cate

„ ne, nelle quali vi fono quattro gran catenacci

„ con le fue chiavature, le chiavi delle quali le

„ tengono gli ftefiì di quell'altro. Vi fono anco

„ quattro altre catene grotte , che pigliano per

„ di fopra nelle quattro facciate della ferrata

„ dorata , ci è una catena per ciafeuna con il

9, fuo catenaccio , e ferratura di fopra . Vi è anco
una groffa ferrata di modo tale, che nel ta-

bernacolo non fi può entrare fé non per Io

fportellino , che entraffimo noi . S'alzò

la cataratta di mezzo folita di aprirfi 5 e lì

viddero quelle SS. Tefte piene di polvere j

tra Tuna, e l'altra Tefta vi era una calfetta

(a) di piombo piccola a foggia di una fcatola

cìfinfffb" » quadrata con una carta , dentro la quale vi

fu
l

creÈ
hìt

dì » erano delle P^fe gr°ffe > e piccole, fmeraldi,

fhmltlfet „ zaffiri , & altre gioje > fegno certo , che l'ulti-

tXl{/u
a
trt » ma volta , che vi fi entrò non fi rimifero gioje $

^a ejfcr dì dalle parte di dietro vi è un' ormefino tur-

cni-

35
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„ chino , il cielo è di cataluffo di più colori a fog-

w già di trine grandi , da fianchi discoperti tutti

,

„ fé bene vi fono quattro bacchette di ferro,

„ che tengono tre bandinelle di broccato roflb

„ antico 5 una delle quali è quella, che fi fuole

5) alzare , ed abbaffare quando fi moftrano le

„ Sante TeCe , che vi fono due Arme del Gardi-

„ nal Colonna vecchio, & una Croce ricama-

„ ta in mezzo , e non fi può alzare quella cor-

,, tina, fenza quell'altre due infieme •

„ A mano dritta fta la Tefta di San Pao-

„ lo tutta d'argento dorato, mezza figura del

„ naturale con un manto , le fafee del quale

„ fono guarnite di preziofiffime gioie : tra l'al-

„ tre più cofpicue è fu la fpalla dritta un zaf-

„ firo graffo, dov'è intagliato il Salvatore 5 a

„ mano manca verfo il petto una pietra bianca

„ con tefta naturale , dicono fia Y effigie di Ne-
„ rone Imperatore , in mezzo al petto un Giglio

„ grande d'oro mafiìccio con tre rubini groffi,

„ quattro balaffi , e certi diamantini tramezza-

3, ti , e fedici perle grofTe tonde intorno , fotto

„ una medaglia d'argento vi fono intagliate

„ r infraferitte lettere

.

Cedit Apojiolicus Princeps tihi Paule ^vocari

s

Nam dextr<e natus , vas , Tuba darà Deo •

„ Nella man dritta tiene una fpada d'ar-

„ gento fatta come alla damafeena , e vi fono

„ fcritte in lettere dorate San&usVaulm 5 nel di-

O 2 to



i*8 Stato delia SS. Chiesa Lateranensi

5, to picciolo vi fono tre anelli d'oro, due con
„ rubinetti groffi, l'altro con quattro rubinetti

„ piccioli: a mano manca un'offizio d'argento

„ fmaltato, con dae Armi> una d'Vrbano V.
„ l'altra con due Chiavi con il Regno . Nel pri-

„ mo giro fotto il manto vi è una balaustrata

„ traforata in quadrangolo a foggia di moftac-

55 dolo 5
fotto vi fono l'infrafcritte lettere di

^, fmalto. VrbanusVapaV. fecit fieri hoc opus ad
55 honorem Beati Vanii Anno Dom.MCCCLX1X.
» Nelf ultimo recinto vi è di fmalto finiflìmo

55 alcuni quadretti rapprefentanti la vita , e mor-
55 te di San Paolo tramezzati con Armi del det-

55 toPapa, & Arme con le Chiavi 5 e Regno,- iti

55 mezzo vi è la Decollazione di San Paolo

,

55 a mano manca la lapidazione di San Stefano»

5, a mano dritta quando San Paolo ftava pri-

>, gione 5 e di mano in mano la vita di detta

55 Santo, fotto vi fono Tinfrafcritte lettere di

„ fmalto 5 CaroJus Deigrafia 1{ex Francorum , qui

5, coronatus fuit Anno Domini MCCCLXiV*
95 donavitprafens Lilium adhonorem capitisB>Tau-

„ //'
5 quod efi in pectore eius . Sotto di quefto vi

5, è una cornice di tavolone, dove fono quattro

„ maniglioni di ferro groffi abili a portare quel-

5, la machina: la Tetta di San Paolo oltre l'ef-

„ fer dorata, è la faccia, & il collo di color di

„ carne, barba bionda lunga, calvo in tefta con
„ un ciuffetto di capelli in mezzo verfo lafron-

„ te,- più in dietro verfo la mezza tefta vi è un

„ ferretto incastrato in modo di poter alzare,

quan-
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„ quando fi apre per vedere la Santa Tefta,

„ dietro vi è un diadema grande tutto fmalta-

„ to di verde con ftelle di oro attorno attorno

„ pieno di gioje , dietro detto diadema è fode-

to rato, & alzandofi la fodera vi è unlucchettoi

„ che deve aprire con una chiavetta per aprire

,j da quefta parte la Santa Tefta«

„ S. Pietro fta a mano manca , dell' iftefla

„ grandezza , e fattura , veftito alla Pontificale

„ con un Regno in tefta, il fondo del quale è

„ tutto di perle picciole con tre corone nel Re-

„ gno : nella prima delle quali vi fono parecchi

» gigli pieni di gioje y nel giglio di mezzo vi è

„ (opra una Croce di gioje preziofiffime, tra-

„ mezzo groffitfime perle fcaramazze 5 nella fé-

,, conda, e terza corona gigli pur pieni di gio-

„ je tramezzate pur di perle fcaramazze non
„ tanto groffe 3 in cima una bella Croce con

„ quattro grofiì fmeraldi , un rubino in mezzo
„ a quattro perle groffe tonde, da i canti fo-

„ (tentata quefta Croce da tre groffiffimi zaf-

„ firi . Li pendoni del Regno pieni di gioje fi»

„ niffime, e groffe, nel fine delli quali vi fono

„ fci campanelle lunghe dorate 5 fotto alla to-

„ nicella attorno al collo un collare alto da fei

,, dita pieno di preziofiflime gioje, la pianeta,

li 5, la croce di mezzo piena di gioje tramezzate

„ con perle affai groffette a quattro, a quattro

„ in mezzo o un diamantino, o un rubino > o
„ un fmeraldo, e tanto è dalla parte xT avanti

,

3, come dalla parte didietro, ficcome il Regno.
So-
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„ Sopra vi è il pallio pieno di perle picciole con

i9 crocette di pietre pavonazze : la mano dritta]

9, tiene in atto di dare la benedizzione con le

a maniche della toniceli! piene di gioie prezio-

3,
fiffime : fopra la mano il guanto alla Pontifi-

3) cale , fopra la quale vi è un giojelletto con tre

5> perle groffe tra zaffiri, e fmeraldi.Nelfecon-

9, do dito ha tre anelli 3 uno grande con un

3, zaffiro fatto a cuore con perle tondette at-

39 torno 3 rubinetti 3 fmeraldi, e granate3 l'altro

33 con un carneo , il terzo un'anelletto picciolo

93 A mano manca la manica della tonicella coni

55

55

5>

55

55

55

55

55

55

forme l'altra, il manipolo picciolo ornato di
perle picciole 3 e l'Arme dell' ifteffo Papa:

33 fopra la mano un gioiello fimile all' altro , ur

33 paro di chiavi lunghe d'argento dorate cor
una catenina attaccata, nel fine della quale v
è una palla fmaltata di roffo con l'Arme de
Papa fuddetto . Nel petto vi è un Giglio d'ore

con quattordici perle tonde groffe , attorno
quattro rubini groffi, e tre balaffi, & alcun
diamantini tramezzati , con medaglie d'argen
to, fotto T infrafcritte Infcrittioni

.

Erigat ut propriam fedem tua Petre redibu

Huc Vaticana Paflor ab arce Tetri.

93 U fecondo giro fimile all'altro di S. Pao

33 lo 5 con l'altro difmalto: VrbanusVapa V.fe

3, eh fieri hoc opus ad honorem C apitis
J

i. eati Ve

99 tri Anno Domini MCCCLXIX. Nel gire

fimi-
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fimile all'altro di S. Paolo, nel mezzo vi è la

Crocififlione di S. Pietro * a mano manca la

Navicella, quando noftro Signore gli dà le

Chiavi y a mano dritta la caduta di Simon

> Mago, e così di mano in mano feguita la

> fua vita: e difetto rifteflò Ietto \ Caroliti &c.
, folo dice S. Petrus. Dalle bande vi è fcritto,

, Hoc opus fecìt Joannes TBartoIi de Senis Aurì*

.; y faber , fotto la cornice con i maniglioni come
\ , l'altre: la faccia di S. Pietro, come quella di

, S- Paolo, ma la barba riccia bianca tondetta,

I, un poco di zazzeretta nelli capelli ricci.

Oltre acciò lo fteflb UrDano per maggior-
V nente aflìcurarfi , che quefte Sacre Reliquie , e
^ '1 loro ornamento non avellerò mai avuto a pa«
^ 'ir diminuzione, e alfrr* dìfaft-rct, pubblicò Ulia

;
l

)efantiflìma Bolla contra chiunque avefle ardi-
4 o di fottrarne alcuna anche minima particella,

^(,a quale fi conferva neir Archivio Lateranenfe,
a( ;

: comincia Sacrìlegorum damnandaprafamptio &c.
1

[» finifce Datumapud MontemFlafconem V. Kalen-

* das Auguftì Pontificatus nojlri AnnoVIlL e T inte-

ro tenore può leggerti appreffo il Sorefini \d) $ cnue.fà

zd intanto noi per maggior foddisfazione de'
m"*7 '

' Lettori y fottoporremo alla lor vifta il difegno de*

medefimi Bulli nella guifa appunto, che furo-

no da Urbano collocati , nella quale tuttavia

rperfiftono*

Ti

Nella
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Nella qual collocazione degno d« avverti-
«lento fi è, che S. Paolo vedefi a man diritta di

S. Pietro, quando S. Pietro certamente debbe
precedergli : intorno a che, oltre a quanto dice
il Sorefini (a), veggafì quel tanto, che noi feri-

viamo nelle noftre Morie di & Maria in Cof-
pog. ìio. v medin {b) , e di San Giovanni a Porta Lati*

na (e) .

Quanto poi grande fofle l'allegrezza del

Capitolo Lateranenfe per un'acquifto così co»

fpicuo, e preziofo, benlodimoftra Tatto di gra-

titudine, che fece verfo un sì benemerito Pon-
tefice i imperciocché effendo fiate lo fteffo anno

<i) toc» cìr

pag. ri.

feSu
(e)Ub.4.cap.f

pag. zy8. e

/<£«>

nn-
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rinnovatele Coftituzioni dal Cardinal Montino
allora Arciprete, e poi Papa col nome di Gre-

gorio XL Ai in effe ordinato, che vivente Ur-

bano, ogni mattina in Coro dopo Prima fido-

veffe cantar l'Antifona dello Spirito Santo co*

verfi, e coli
1

orazione del medefimo, e col l'altra

Orazione Deus omnium Fidelium Vaflor &c e

ogni anno nel dì della fua elezione lì doveflè al-

tresì cantare la Meffa della B. Vergine, e iti

i

quello della Coronazione l'altra dello Spirito

Santo: feguita poi la fua morte, doveffe pari-

mente in Coro recitarli ogni dì dopo Prima per
1* anima di lui il Deprofundis , colle tre confile-

te Orazioni pe' morti: il che anche prefente-

mente fi adempie ', e ogni anno nel dì anni-

verfario della morte cantarfi una meffa di re-

quie per la fua Anima.
Di qnefta invenzione fa anche memoria

Clemente IV. in una fua Epiftola notabile, ri-

fponfiva ad Ifabella forella del Re di Francia, in

occafione , che alcuni Greci le avevano donata
una Tefta, colfuppolto, che foffe di S. Paolo 5

fcrivendole (a) . fi

Diletta Filice in Chriflo , Nobili Mulieri Isabella

charijjimi in Chriflo Filli noflri illuflris Regis

Francorum Germana .

SCias , FiHa , Apoflolorum Capita Roma indu-

bitanter haberi , qua feti ree: Gre^orius Pa-
pa IX. Pradecejfor nofler de Sanclis Smìiorum [uis

P ma-

Are

Vai

7(5../.;;,

b. /lì;,

/V.
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minibus extrabens Romano Populopatenter exhibuity

&> in locum fuum reflituit cum debita reverentia ,

proferitibus , &> fciemibus Vniverfis . Quod fi

forfìtam Caput 7?. Pauli Àpofìoli apud te effe pu-

tas , depone conjcientiam , ne fallari

s

, ne ponasfcan-

dalum Matri tuo Romano Ecclefio , quo deceptio-

nem hujufmodi non p offet aequanimiter tolerare . Si

"vero Groci aliquo tempore fé ìllud habere dixerint ,

ne mireris , nam odio Latinos babentes facile tibi

formaverunt mendacium , qui de Fide mentiri

Catbolica , quod efi majus , minime dubitarunt •

Tiene igitur facies 5 fi quid habes , diletto Filio no-

fìro Simoni Tituli S, Cecilia Presbitero Cardinali

Apoflolico Sedis Legato , nomine noflro , reddideris

nobisperìnde mittendum ; ne fi ad alias manus de-

venerit ) pojfit inde cum erroris periculofcandalum

fufcitari . Datum Viterbii XIF* KaU Mali Anno
Quarto .

In propofito della qual Lettera oflervere-

mo di palTaggio , che non pur le Tette , ma
i Corpi de'Gloriofi Principi degli Apoftoli fo-

no ftati Tempre in Roma; e Iddio ve li ha man-
tenuti , e confervati eoa frequenti, e ftrepitofi

ra)W74.<r miracoli,! quali pofìbno vederli nel Sorefim (*)

j

*e* e particolarmente rifpetto alle S tcre Tette , non è

da tacerfi , che tra tante ruine , ei incendi,

a' quali èfoggiaciuta quefta Bafilica 5 non abbia

mai patito alcun detrimento il luogo ove elle-

no ripofavano : ficcome né meno ha patito nul-

la
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la nelle frequenti ruberie , e faccheggiamenti , che

feguirono in Roma ne'Secoli precedenti al XVII.
laonde inquefto propofito conclude il Sorefini (a)

Certum tamen efl > preditia H C

B. Apoflolorum Ca-

pita ex tunc quo repojtta fuerunt in loco > ubi ai

prafens njenerantur , nullam tncurrijje jaBuram^

in tot y tantisque Urbis depopulationibus , &>

malis y quibusfyculis elapjts Roma fubjecla fuit : ex

quibus patet , eadem veneranda Capita manifefla

Dei njirtute pr&fewati fuijfe »

Finalmente le fteffe invenzione , e trasla-

zione furono anche autenticate dalla Sedo Apo-
itolica, avendo per Decreto della Sacra Congre-
gazione de Riti fatto Tanno 1673. a' 7* di Mar-
zo conceduto alla Bafilica Lateranenfe la facol-

tà di farne ogni anno a' 1 6- d' Aprile fpezial Fefta

coi!' Uffizio, e colla Meffa di Rito doppio -

Pattando ora alla Venerazione , quanta ne
abbiano efatta mai fempre le Sante Tede , può
più torto immaginarli , che riferirfi . Anche di ciò

ragiona diffufamente il Sorefini fopraccitato ,

annoverando in particolare alcuni Sommi Pon-
tefici , de' quali fi è confervata più fpecifica me-
moria , che ne foffero veneratori 3 i quali fono
lnnocenzio III che, per maggior ficurezza , le

chiufe in una cuftodia di bronzo , Onorio III.

che le portò a piedi nudi in proceffione dal Lu-
terano a S Maria Maggiore, Gregorio IX che
fece lo (teffo dal Laterano altresì a S Pietro in

Vaticano 5 Niccolò III che rifabbricò da i fon-

damenti l'Oratorio di Sana aSandorum, ove fi
00^po'

P 2 con-
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confervavano , Urbano V. della cui puffima
mente verfo quefte gloriofe Reliquie abbiati)

parlato difopra, Gregorio XL che ordinò la de-

putazione, da farfi ogni anno dal Capitolo

Lateranenfe , di due Beneficiati coi titolo di Cu-
flodi delle medefime , Martino V. che volle

effer fepolto innanzi ad elle, come anche og-

gi fi vede 5
Niccolò V. che nel venerarle fu

degno di vedere un miracolo ; imperciocché

deiìderando ardentemente di fcoprirle , e rimi-

rarle ignude, mentre le faceva aprire , foprag-

giunfe all'Artefice tal gagliarda paralifia, che

fi refe inabile , e predo a morte , laonde il

Papa atterrito , abbandonò l'intraprefa} e mef-

fofi in orazione , l'Artefice ritornò , lui pre-

fente , nelle fue forze primiere 5 Paolo II.

Clemente Vili, e Urbano Vili, che fi por-

tarono, per venerarle, dentro il Tabernacolo
medefimo ; e finalmente Aleffandro VII. e Cle-

mente X- della divozione de' quali abbiam
di fopra abbaftanza parlato ; e precifamente

Aleffandro, che, oltre all' averle anch'effo vifi-

tate , nel 1667. ordinò , che Cuftodi ne fof-

fero due Canonici da eleggerfi ogni anno dal

Capitolo, i quali doveffero tener conto della

Chiave del Tabernacolo , che fta appreffo lo

iteffo Capitolo, e quattro volte Tanno ricono-

feerie , e farle ripulire, coll'intervento, e pre-

fenza d' uno de' Confervatori di Roma , e d'uno

de' Guardiani dell'Oratorio di San&a San&o-
rum , che tengono un'altra Chiave per eia-

feu-
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fcuno , dandone un'altra appreffò il Mag-
giordomo del Papa : óì maniera che lòtto quat-

tro Chiavi elleno fi cuitoriifeono.

Altri moltiflìmi Personaggi, tra' quali an-

che [mperadori,Re,e Regine, iofteffo Aurore
annoveraci quali noi tralasciamo per noniftari-

care il Lettore con un' esorbitante catalogo

di nomi , e per la fteffa ragione tralafciamo

altresì tutti quegli altri, che dopo ìa pubbli-

cazione dell' Opera del Soreiìni anno moltrata

fingolar pietà verfo quefto Santuario : il qua-

le è tenuto con tanto riguardo , e cautela ,

che in effo non poffono entrare ne meno gli

fteffi Sovrani fenza un Breve fpecialiffimodel

Papa : anzi prima del Pontificato di Clemen-
te X- che vi tec^ le fcale} ne meno vi fi po-

teva falire '> e alle occafioni
,
per foddisfare alla

pietà de* gran Perfonaggi , e degli fteffi Som-
mi Pontefici, conveniva per falirvi fabbricare

a bella pofta palchi, e fcalee.

A tanta , e sì ben dovuta venerazione >

oltre alla perspicua qualità della cofa venera-

ta , molto cooperano le Indulgenze , che i

Sommi Pontefici anno compartite a quelli ,

che vi fi eiercitano 5 delle quali , perchè an-

che quei Lettori , che non ne aveffero noti-

zia, poffano approfìttarfi , qui faremo efat-

ta menzione 5 e primieramente il foprallodato

Urbano V. concede a chiunque confeflato, e

comunicato aveiTe vifitata la Bafilica Late-
ranenfe , e orato avanti effe Reliquie nel

Gio-
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Giovedì Santo, nella feconda Fefta di Pafqua
di Refurrezrone, chefeguì la traslazione delle

Sante Tefte, nella Solennità de' SS. Apoftoli
Pietro, e Paolo, che cade a

1

29. di Giugno,
e in quella della Sacra della Bafilica , che fi celebra

2l 9. di Novembre, la runiffione di cinque
anni delle penitenze ingiunteli , da poterfi

ogni anno , e in ciafcuno di detti giorni con-

feguire 3 come apparifce dalla fua Bolla efi-

^tj^ij! ftente nell'Archivio Lateranenfe (a) , data in

Monte Fiafcone Tanno ottavo dei fuo Ponti-

ficato. Gregorio XL Fanno i37i.a tutti quel-

li , che fi troveranno prefenti quando fi mo-
strano le mentovate Sante Teite , concede le

fteffe copiofe Indulgenze, che fi acquiftanoda
chi è prefente, allorché in S. Pietro in Vati-

cano fi rnortra il Santifiìmo Sudario, come ap-

parifce per fua Bolla efiftente altresì in detto Ar-
chivio (l)', le quali poi Urbano VIIL nel 1629.

accrebbe , e convertì in Indulgenza Plenaria ,

come per fuo Breve, che fi conferva nell'Ar-

chivio della Bafilica Vaticana.

Olcre acciò Clemente X. nel 1673. per

quelli , che vifitaffero la Bafilica nel dì della

Traslazione delle Sante Tefte, che, come ab-

biam detto, cade a* 16. d'Aprile, concedè pa-

rimente l'Indulgenza Plenaria per fuo Breve,

co in diéio
che fi conferva nel mentovato Archivio La-

*érm.uuA. teranenfe (c)> e fuol rinnovarfi ogni quindici

anni.

Finalmente a comodo de' Fedeli notere-

mo

(b)Diao Ar-
mar, let, uè*

Vium.71.
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mo i giorni , che fra l'anno le Sante Tede
fi moftrano al Popolo; i quali fono i Tegnenti.

Il Martedì , il Giovedì , e il Sabbato

Santi

.

La Domenica di Pafqua di Refurezione.

I! Martedì feguente.

Il di 16 d'Aprile, che cade la fefta del-

la Traslazione delle medesime SS- Tefte

.

Il Martedì delle Rogazioni.
La Domenica fra l'ottava del Corpus

Domini

.

II di 29. di Giugno Fefta de' SS. Pietro,

e Paolo.
11 dì 9. di Novembre fedivo per la Dedica

zione d Ila Bifilica Lateranenfe.

Il di ij. di Dicembre, fefta di S Giovan-
ni Evangdifta.

Tutte le volte , che il Papavifita la ftefla

Bafilica.

Ogni volta , che alcuna Confraternita vi-

fita la medefima Bafilica anche in occafione della

gita alle fette Chiefe . In quefto cafoperò vi fi

richiede la licenza, per decreto, e refcritto, del

Capitolo Lateranenfe , che fuole per lo pili be*

nìgnamente concederla.

Delie
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'Della Confejfìom

.

C A P. IX

S
Otto il mentovato Altare Papale v'è fa

Confeffione, che fi appella di S. Giovan-
ni Evangeliita

, perchè ivi dapprima fi con-

fervava la (uà Tunica , riportavi , fedente
VjBarm.An- S. Gregorio M agno (a) . Vi fifcende per alcuni

*n.w»*9> g^adi , ed hai ìngrefìo in faccia alla Porta prin-

cipale della Chiefa. Ella è ftata di nuovo ab-

bellita d'architetture di chiariofcuri , nelle

quali opportunamente fono dipinte le Statue

de' quattro Evangelifti , e alcuni ovati con
mezze figure d'altri Santi: Opere tutte diGio:
Batifta Brughi Romano, il quale ha rifatto,

fulla fteffa maniera però dall'antica pittura
,

anche il Quadro guafto dell'Altare, riftorato ,

e abbellito di marmi, e pietre anch'cffo . Que-
llo Altare , innanzi al quale arde continua-

mente una lampada per difpofizione del Ca-
nonico Giufeppe Antolini , oggi è uno de due
Privilegiati per li morti

.

Del
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Del Coro d' Inverno de

Canonici, e dell'Altare

del Prefetto

.

C A P. X.

RIfalendo ora alla Nave Croce, in faccia

all'Altare Papale vi fono cinque Archi,
i due più rimoti de quali formano ingreffo a
due Cappelle, Tuna dalla parte del Sagramento,
e in effa vi è il Coro d' Inverno de' Canonici ,

fatto dal Cardinale Afcanio Colonna Arcipre-

te, che anche Tornò , e in mezzo ad effo volle

efl'er fepolto , come fi vede dall' Infcrizione ,

che v'è in terra , da noi portata nella dettaMo-
ria di San Giovanni a Porta Latina (a) . Nel %$?*
fuo Altare v'è un Quadro , che rapprefenta il

Salvatore co' due Giovanni , Opera del Cavalier

d'Arpino . Nella Volta dipinfe Baldaffarre Croce
da Bologna l'Incoronazione della Beata Vergine*
e appiè del Coro quinci il Ritratto di Marti-
no V. e quindi Santa Maria Maddalena, Scipione
Pulzone da Gaeta , detto dalla Patria Scipione
Gaetano . Finalmente nel Corno del Vangelo
fi vede il nobile Dcpofito di Lucrezia Toma-
celli, fabbricato di pietra di paragone, e orna-
to di bronzi, coir Epitaffio, che fegue.

Q LU-
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LUCRETI^ TOMACELLiE

PALIANI DUCIS

CONjUGIS OPTIMI

IMMORTALIBUS MERITIS

PHILIPPUS COLUMNA
ANNO JUBIL^I

MDCXXV.

L'altra dalla parte dell' Organo , che ap-
parteneva all'eftinta Famiglia Ceci . E' ella dedi-

cata alla Natività del Signore j e il fuo Quadro
è lavoro di Niccolò daPefaro. Quello Altare è

l'altro privilegiato per li Defonti.

Del Portico heomano .

GAP. XI.

I
Secondi de' mentovati cinque Archi, V uno
a deftra, e l'altro afiniftra, fervono d'in-

greffo al Portico Leoniano, così appellato da
San Leone L che da Canonico Lateranenfe,

e Archidiacono di S. Chiefa , affunto al Pon-

WR^ai tificato, il fabbricò (^) 5 il quale fi ftende, e

Ufi™**'
16' gira intorno , per tutta la circonferenza del*

43.
9%fH

'

la Tribuna. In quello Portico, tra Je altre,

vi
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vi fono cinque cofe confiderabili 5 la prima

delle quali fi è un* Altare efiitente in faccia

alla piccola porta , per la quale fi efce per

andare all' Oratorio di San Venanzo . Quefto

Altare è intitolato al Santiffimo Crocifìffo 3

e T antichiffima Immagine in legno , che vi

fi vede, e intorno alla quale fece un decente

ornamento il Canonico Agoftino Sebaftiani 5

ficcome anche le due Statue di Marmo, rap-

prefentanti S. Pietro, e S. Paolo, che ha ne
lati , dapprima (lavano nell'Oratorio di S. Tom'
mafo, già Veftiario de* Sommi Pontefici > do-

po la demolizione del quale , furono trafpor-

tate in quello di San Venanzo 5 ed ora in que-

fto Portico efigono grandiffima venerazione.

L'altra cola notabile è un Santuario , fitua-

to dalla parte del Sagramento , ove fono ri-

pone alcune venerabili Reliquie , cioè l'Arca

del Vecchio Teftamento , il Paftorale d'Aronne

,

la Verga di Mosè, e la Tavola, in cui Crifto

Signor Noitro nelF ultima Cena co' Difcepoli

inftituì la Santiffima Euchariftia$ e quefte fi

inoltrano il Giovedì Santo , e il dì fedivo di

San Tommafo Apoftolo s e innanzi ad effe ar-

dono continuamente tre Lampade dotate dal

Cardinal Cefare Rafponi

.

La terza confitte in una antica Tavola , che
fi chiama la Tavola Magna , in cui fono notate
tutte le Reliquie, e l'indulgenze, delle quali è
arricchita la Bafilica Lateranenfej e fi vede af-

fiffa al muro dirimpetto al fuddetto Santuario.

CL 2 Di
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Di effa parliam noi diffufamente nel!' Iftoria di

San Giovanni a Porta Latina (a) , ove anche è
M.ijoI7 inferito il fuo tenore.

Non lungi altresì dallo fteffo Santuario
v'è una Porta, le cui nobili impofte di bronzo
furono fatte da Celerino III. l'anno 1196. ,

come additano le feguenti parole in effe inta-

gliate.

* INCARNATIOÌS DOICE ANO MCXCVI.

PONTIFICAT. VÒ DNI CELESTINI

PP. III. ANNO VI.

CENCIO CAMERARIO MINISTRATE

HOC OP. FACTUM EST .

B UBERT. MAGISTER PETRUS EI. FR

PLACETINI FECERUNT HOC OP.

Per effa fipaffa nella Sagreftia, cofa egualmen-
te degna di confiderazione . E'elladivifa in due
grandi Stanze , la prima delle quali ferve a' Be-
neficiati y e in effa v' è un* Altare dedicato a
Santa Maria Maddalena, la cui Immagine è

Opera di Scipione Gaetano, ed eretto da Ful-

vio Orfini Canonico di quella Patriarcale , e

chiariffimo Letterato , il quale innanzi a quel-

lo volle effer fepolto coli' Infcrizione , che

fegue.

d.a m.
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D. O. M.

FULVIO ORSINO ROMANO NOBILI

BASILICA CONSTANTINIANA CANONICO

RELIGIOSO HUJUS SACELLI FUNDATORI

PIO VIRO GR^CA LATINAQUE FACUNDIA

UTRIUSQUE ANTIQyiTATIS NOTITIA

IT OMNI ELEGANTIORI LITERATURA CLARISSIMO

QUIBUS-IN STUDIIS

TANTUM UNI CUM VIVERET OB DILIGENTEM

AC ASSIDUAM EORUM TRACTATIONEM

BT JUDICII ACUMENATQyE CANDOREM DELATUM EST,

UT QUI SUI AVI ORACULUM HABITUS

TUM IN PATRIA TUM PER EXTERAS GENTES

CELEBERRIMUS

SUMMA APUD PONTIFICES

SACRUMQS7E SENATUM GRATIA ET ESTIMATONE

FLORUERIT.

MORTUI AUTEM GLORIAM APUD POSTEROS

NE» ULLO UMQJJAM TEMPORE INTERCIDAT

EXCELLENTIS INGENII RECONDITAQJJE DOCTRINA
AC PLANE IMMORTALIATE DIGNA

QUA EDIDIT SCRIPTA CUSTODIENT

.

ODOARDUS CARD. FARNESIUS

HARES EX TESTAMENTO GENTIS SUA ALUMNO
HORATIUS LANCELLOTTUS

APOSTOLICA ROTA AUDITOR

H.AMINJVS DELPHBOTS *XE-
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EXECUTORES AMICO OPTIMO POSS.

VIXIT ANNOS LXX. MENS. UH. DIES XXVH.

obht xvm. KAL. IUNU

ANNO CHRIST. SAL. MDC.

Oltre acciò in quefta Sagreftia vi fono due
Bufti di metallo dorato , l'uno di Clemente Vili.
che fi vede fopra la porta dell'altra Stanza, e

P altro di Paolo V. , il quale, fu alzato dal Ca-
pitolo Lateranenfe per la ragione , che fi efpri-

me nella feguente Intenzione ivi collocata.

PAULO V. PONTIFICI MAXIMO
ECCLESIASTICA LIBERTATIS VINDICI

VIRTUTIS REMUNERATORI

OB REDEMPTUM A SPOLIORUM ONERE
CLERUM ROMANUM

J

GRATI ANIMI MONUMENTUM
LATERANENSIS SACROSANCT^

BASILICHE

CANONICI POSUERE;

e vi fono anche quattro Quadri ben grandi , V uno
efprimente T Annunziazione della Beata Ver-

gine 5 Difegno del Buonarroti , colorito da Mar-
cello Veneftij l'altro la Trinità con altri Santi,

ope-



Nell'Anno Mdcgxxiu. 127

opera di Agoftino Ciampelli 5 il terzo S. Gio-
vanni portato da'fuoi Discepoli alla Spelonca,

dipinto dal Cavalier d'Arpino; il quarto gli

Apoftoli in Mare nella barca , e il Salvatore al-

la riva, lavoro di Pittore ignoto , ma di mol-

ta itima

.

Da quefta fi paffa air altra Stanza, che è la

Sagreftia per ufo de* Canonici , fabbricata da
Eugenio IV. , la quale nel profpetto ha un no-

bile Altare di marmo , colle fue menfe ne* lati,

ove fi parano i medefimi , fattovi alzare dal Ca-
nonico Cefare Cenci} e il fuo Quadro, che rap-

prefenta. il Crocififfo, colla Beata Vergine, e

San Giovanni Evangelista , è Opera di Michel'

A ngelo Buonarroti . E* ella a volta , e tutta

d'ordine di Clemente VIIL dipinta a frefco,

con da capo, e da pie alcune Iftorie, attenenti al

Pontefice San Clemente , e colorite dal fuddetto

Ciampelli 3 e con varie figure di Virtù tra le

fineftre, e d'Angeli, e di Santi anche nella vol-

ta, dipinte, altre da Cherubiao Alberti dal Bor-
go, e altre da Giovanni fuo fratello.

Di quindi a finiitra fi entra in una Cappel-
la , fatta dal Canonico Paolo Boccardini Ber-
gamafco, ove è un'Immagine della Vergine , col

Bambino , e San Giovan Batifta , difegno origi-

nale in carta di Raffaello da Urbino

.

L'ultimo notabile di quefto Portico fono
le memorie Sepolcrali , delle quali è egli veftito

sì ne' fuoi muri , come nel pavimento . Noi ben
volentieri qui le traforeremmo tutte} ma effen*

do
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do moltiflime > per non ufcire da' termini del

prefente breve ristretto , ne indicheremo alcune

più importanti , che non eccedano però il nu«

mero di due per ogni ordine di perfone$ e con
effe pregheremo i Lettori a contentarfi di fod-

disfare alla loro curiofità : difpenfandoci altresì

dalla indicazione de fiti, ove fono collocate y

perchè ciò nulla rileva al noftro fine , e ciafcuno

può per fé fleffo rifcontrarli . In primo luogo
adunque tra le Donne fcerremo la memoria
d 'Ifabella Sforza , Signora di Pefaro , ove fi ve-

de il fuo Ritratto in marmo 3 fotto il quale fi

legge.

ISABELLA SFORTI^E

JOANNIS PISAURENTIUM DOMINI F.

FìEMINìE SUI TEMPORIS

PRUDENTIA, AC PIETATE INSIGNI

EXEC. TEST. P.

VIXIT AN. LVII. M. VII. D. III.

OBIIT AN. MDLVI. XI. KAL. FEBR.

E quella di Lifabetta d'Orfo dell'Angui!-

tara» in cui è fcritto.

HELI-
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HELISABET./E URSI

DUCIS ASCULl ET NOL^ COMITIS

CONJUGI DULCISS.

ANGUILLARI^ COMITIS VlLim

BERNARDINI^ ANGUILLARIUS

AMlTm B. M. P.

PBIIT JETATIS ANNO VI. S UPRA IX
MENSE DECEMBRI MIIIID.

Quanto poi agli Uomini , darem princi-

pio con due Illuftri Pittori, cioè Andrea Sac-

co, e il Cavalier d'Arpino* nel Depofito del

primo de' quali v'è intagliato il feguente Elo-
gio.

D. O. M.

ANDREAS SACCUS ROMÀNUS HrC EST

QUI CUM DIU iETERNITATI HNXERIT

VEL MORTUUS
IN HOC TUMULO FAiVL* ^TERNÙM VIVIT

.

DIVINA SAPIENTI^ MYSTERlA

DIVINIS PENE COLORIBUS

IN BARBERINA MDIBVS E^FRESSIT;

R BA-
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BASILICAM VATICANAM

BAPTISTERIUM LATERANENSE

PICTURIS SUIS CONDECOaAVIT.

INDE URBANI VIIT. PONT. MAX.

,

AC EMINENTISS. PRINC.

CARDIN. ANTONII BARBERINI

BENEFICENTIAM ET GRAT[AM PROMERITUS

OPERUM ET NOMINIS GLORIA

APUD SUOS EXTEROSQUE SUPERSTES

PICTUR/E AC VÌTJE LINEAS ABSOLUIT

DIE XXI. JUNII A, MDCLXI. JET. LXiU.

E in quello dell'altro fi legge

D. O. M.

JOSEPHO CASARI ARPINATI

EQUITI S. MICHAELIS

5JJISUMMIS PONTIFICIBUS ET REGIBUS CHARUS
VIT* LINEISACM LAUDABILITER

VIRTUTEM IN SE,

IINEIS VERO* PICTUR^E ELEGANTIAM NATURA
OMNEM IN TABULIS

AD MIRACULUM EXPRESSIT.

ROMAMQUE SPARSO FELICIUS COLORE

QUAM CRUORE DOCUIT PUGNARE
RUR-
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RURSUS VINCERE

ATQUE IN CAPITOLIO TRIUMHPARE .

MERENTI TROPHEUM

SED MORIENTI DOROTHEA MAGGI

EJUS CONJUX

MUTIUS BERNARDINUS FLAVIA

FILII ADERENTISSIMI TUMULUM

HIC IN BASILICA LATERANENSI POSUERUNT

VIXIT ANNOS LXXII. MENS IV.

OBIIT AN. SAL.

MDCXL

Quindi terrem propofito di due Benefi-

ziati affai benemeriti di quefta Chiefa . L'uno
fi è Giovanni Fortunati, la cui benemerenza
ampiamente apparifce dalla feguente Inten-
zione fatta intagliar dal Capitolo fopra il Se-

polcro di lui.

D. O. M.

JOANNI FORTUNATO ROMANO
HUJUS BASILICA PRtMUM CANTORI

DEINDE BENEFICIATO SACERDOTI

MORUM INNOCENTIA

ET EFFUSA IN PAUPERES EARGITATE CONSPICtfO

DE JLATERANENSI ECCLESIA. VALETUDINARIO *

Ri AG



i $2 Stato della SS. Chiesa Làteranbnse

AC ORATORIO SODALITATIS SS. SACRAMENTI

IN EADEM ERECTA OPTIME MERITO

CAPITULUM ROMANUM EX TESTAM.

M5RES AD SERVANDAM VIRI BENEFICENTE.

MEMORIAM MON. POS.

A. S. MDCCXIV*

L'altro Scipione Manfio Lucchefe , il cui

Angolare affetto verfo la Chiefa , alla quale

ferviva , a pieno vien ditnoitrato , non tanto

da' nobili Doni , che le fece , quanto da ciò

,

che fi efprime néll* Intenzione fepolcrale de-

cretatagli altresì dal Capitolo.

D, O. M.

SCIPIONI MANSIO NOBILI LUCENSI

BENEFICIATORUM SENIORI

V1TJE INNOCENTIA CELEBRI

ET DE HAC SACROS. ECCLES* OPTIME MERITO

.

QUI CUM LV. ANNOS IN QUOTIDIANO

EJUS SERVITIO LABORASSET

QLIOD A DEO JUGITER PETIIT MERUIT OBTINERE

UT OCTUAGENARIO MAJOR ULTIMUM VITA DIEM

IN IPSIS BASILICA OBSEQUIIS

TAMQUAM BONUS ECCLESIASTICA MILITILE

ATHLETA.FINIRET.

CA-
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CAPITULUM ROMANUM EX TESTAM. HjERES

GRATI AN. MONUM. P.

ANNIVERSARIUM PERPETUUM CONSTITUIT.

OBIIT DIE III. OCTOB, MDCIIL.

Annovereremo poi due Letterati, ambe-
due celebri ne* loro fìudj j il primo, Canonico
Lateranenfe $ ed egli è Gio: Batifta Teobaldo,
il quale tra* Rimatori del fuo tempo incontrò tal

credito , fpezialmente per la traduzione , che fe-

ce in Ottava Rima , dell Iliade d'Omero, che ne
acquiftò il foprannome d'Elicona . Egli ottenne
dal Re di Francia la furrogazione deHinfigne
Badia di Clerac nella Dioctfi d'Agen per il Ca-
pitolo in luogo d'alcune ragioni , che quello

godeva in quel Regno 3 e per tal cagione, e per

altre benemerenze , lo fteflb Capitolo onorò il

fuo Sepolcro efiftente in quello Portico colla

feguente Inflizione.

D- O. M.
JOANNI BAPTIST^ THEOBALDO

CANONICO LATERANENSI

PIETATE COMITATE GRATIA PRINCIPUM ILLUSTRI

ITA POETICA STUDIIS EXCULTO

UT LITERATORUM SUFFRAGIO HELICONjE

SIT COGNOMEN ADEPTUS

.

QUI SEMEL ATQUE ITERUM ALLEGATUS

Ap JPNRICUM MI. GAlllM REGBM
CLE-
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CLERAC ABBATIAM

ECCLESIA REPORTAVIT

.

CAPITULUM ET CANONICI LATER.

SUI DE EO JUDICII

ET GRATI ANIMI MONUMENTUM P.

OB1IT AN. SAL. MDCVIII.

jETAT. LXXIII.

DUM POEMA DIGNUM IMMORTALIATE

PERPOLIRET.

Il fecondo è Monfignor Pier Francefco

de* Rofli Romano 5 della vaftità della cui dot-

trina, ed erudizione a lungo favelliamo nella

Lettera a' Lettori della detta noftra Iftoria di

S. Giovanni a Porta Latina , promoffa , e fatta

ufcire alla luce dall' infigne munificenza di

Gio: Filippo de'Rofii fuo Figlio, e Canonico
al fommo benemerito di quefta Chiefa, il qua-

le in età d'anni fopra novanta morì a' i8- di

Marzo 172 1., e fu fepolto in S. Maria in Val-

licela. Quelli adunque , allorché finì di vivere il

Padre, alzogli nel Portico 3 del quale fi parla, la

Memoria , che fegue

.

D. O. M. I

PETRUS FRANCISCUS DE RUBEIS

ROMANUS MARCHIO PODII SUMMEVILL^

AC COMES CASTRI FOLEiE IN SABINIS

IN-
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INSIGNIS JURISCONSULTUS A PAULO V.

SACRA CONSISTORIALIS AULA ADVOCATUS.

AB URBANO Vili.

REV. CAM. APOSTOLICA ET FISCI PATRONUS

AC FIDEI PROMOTOR LECTUS

.

INTER PRASULES DOMESTICOS SAC PALATII

ÌT UTRIUSQLIE SIGNATURA REFERENDARIOS ASCITUS

AB INNOCENTIOX.

INTER CONSULTORES ECCLESIASTICA IMMUNITATIS

ET SANCTA INQUISITIONIS COOPTATUS

AB ALEXANDRO VII.

OMNIBUS FERME CONGREGATIONIBUS ASCRIPTUS

A CLEMENTE IX. ET CLEMENTE X.,

\D GRAVIORA QITAQyE NEGOTIA ADHIBITLIS.AB ROMA,

rOTOQyE ORBE LITERARIO JURISORACULUM HABITUS-

CiyACUMQUE SCIENTIARUM FACULTATE POLLENS .

IN S. SEDIS APOSTOLICA JURIBUS TUENDIS

SUMMO STUDIO ADDICTUS .

CUJUS INGENII FALICITATEM

ATQUE ERUDITIONEM DOC1T PASSIM

IN EUROPA VIRI LAUDIBUS EXTULERCINT AMPLISSIMA

.

OCTUAGENARIO MAJOR

OBIIT ANNO SALUTIS MDCLXXIII.

VIRO DE ECCLESIA OPTIME MERITO

IN HAC ECCLESIARUM MATRE

JQAN-
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JOANN1S PHILIPPUS DE RUBEIS

FILIUS EJUSDEM ECCLESIA CANONICUS ANN UENTB

SS. D. N. CLEMENTE PP. XI. POSUIT -

Ancor due Vefcovi ambedue di Sidonia

meritano d' efler qui nominati , veggendofi in

quefto Portico i loro Depofiti : T uno chiaro Giù-
reconfulto , e celebre pel Trattato da lui pubblica-

to De vìfitatìone Carceratorum. Quefti fi è Gio:

BatiftaScannarola, la cui Intenzione dice così.

D. O. M. |

JOANNES BAPTISTA SCANNAROLUS

MUTlNENSIS SIDONIORUM EPISCOPUS

IN URBE SUFFRAGANEUS POSUIT VIVENS

AN. SAL. MDCXXXVI.

^TATIS LVII.

L'altro celebre, fegnatamente per la peri-

zia nelle lingue } il quale fu molto adoperato in

fervigio della Santa Sede da Gregorio XIII. ed
appellati Lionardo Abel di Patria Maltefe. Ec-
cone la Memoria.

D.O.M.
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D. O. M.

LEONARDO ABEL MELITI

NOBILI GENERE NATO PIETATE

DOCTRINA

ET PLURIUM LINGUARUM PERITIA

INSIGNI.

A GREGORIO XIII. P. M.

SIDONIORUM EPISCOPO CREATO

.IN SYRIAM MESOPOTAMIAM

ASSYRIAM iEGIPTUM

ALIASQUE ORIENTIS REGIONES ....

VISITATORI APOSTOLICO

CUM POTESTATE AMPLISSIMA .

Gli ultimi Depofiti, de' quali favelleremo,

faranno di due Infigni Uomini , ambedue Ca-
nonici , e talmente per T uniformità de fanti co-

(turni ftretti in amicizia > che né meno morti fi

vollero feparare. Girolamo Berti è l'uno 5 del-

la cui efemplarifiìma vita non breve riftretto fi

vede nella fuddetta noftra Ifloria di S Giovan-
ni a Porta Latina (a). Nel Depofito, alzatogli (*

\f-
4.

in queftò Portico daMonfignore Anton Maria
m ' z u

Becchetti , anch' eflb Canonico , fi legge

.

S D.O.M.
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D. O. M.

HIERONYMO BERTO

HUJUS LAT. ECCLESIA CANONICO

INNOCENTII XII. PONT, MAX.

AB ELEAMOSINIS INTIMOQJJE CUBICULO

VIRO RELIGIONE ET PIETATE ADMIRANDO

QJJI SACRI PANITENTIARUB APOSTOLICA FORI

SEDULUS AC PROBATISSIMUS ADMINISTER

CRIMINUM REOS

ILLUC CONFUGIENTES TANTA SEMPER CHARITATE

COMPLEXUS EST

UT NEMO NON MELIOR

LATIORQTJE RECESSER1T.

QyiQUE DLIM PAUPER SIBI CATERIS DIVES

NON ALIUD IN CENSU COMPUTABAT

NISI QyOD EGENIS LARGIEBATUR

ULTRO AD SIMMAM RERUM OMNIUM INOPIAM

REDACTUS

SUPREMIS VITA DIEBUS

QyAM IN HOC IPSO PATRIARCHIO

CUM MORTE RELIGIOSISSIMA COMMUTAVIT

CLEMENTIS XI. PONT. MAX.

APOSTOLICA PRASENTIA EFFUSAQLIE

TAM IN IPSUM QUAM IN EJUS CONSANGUINEOS

LI-
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LIBERALITATE RECREARI PROMERUIT,

ANTONIUS MARIA DE BECCHETTO

£JUSD£M ÉCCLESIiE CANONICUS SANCTITATIS SUA

VRJEIAWS DOMESTICUS

IT SUBDATARIUS AMICO INCOMPARABILI

PROPE GABRIELIS PHILIPPUCCI

CINERES MONUMENTUM POSUIT

UT QUOS NECESSITtIDO PROBITAS

DIVINUSQUE CtlLTlIS IN VITA CONJUKXERANT

POSTO OBITUM TUMULUS SOCIARET*

OBIIT DIE XXVI. JUNII ANNO SAUITIS MDCCXIV.

L* altro è Monsignor Gabbriello Filippucci,

chiaro per la Dottrina , per la Pietà, e per la

gloriofa renunzia della Dignità Cardinalizia ,

alla quale fu da Clemente XI affunto. Alla cui

pia memoria Moftfignor de Vico fuo Nipote,

e altresì Canonico , fece fabbricare fopra il Se-

polcro , ove giace irifieme col mentovato Berti,

un nobil Monumento , difegno di Simone Co-
ftanzi, e Scultura di Bernardino Cametti, am-
bedue Romani , colla Tegnente , quanto breve,

altrettanto eloquente Infcrizione

.

'

i

S x. D.O.M.
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D. O. M.
©AB RIELI PHILIPPÙCCIO

PATRITIO MACERATENSI
HUJUS BASILICHE CANONICO

DIVINI HUMANIQUE JURIS SCXENTISS.

QUI POST VARIOS HONORUM GRADUS
A CLEMENTE XI. P. M.

SACRO PURPURATORUM PATRUM
COLLEGIO ADSCRIPTUS

DELATAM ULTRO' DIGNITATEM
SINGULARI CHRISTIANA MODESTIA ESEMPLO

RECUSAVIT
JFRANCISCUS DE VICO U. S. R.

EJUSDEM BAS. CAN.

AVUNCULO BENE DE SE MERITO
P. C.

VIXIT AN. LXXVI. OBIIT A. S. MDCCVI.

Porremo poi fine al preferite Capitolo col-

la fperanza, che abbiamo, di rivedere in breve
in quefto Portico la memoria Sepolcrale in mar-
mo del famofo Lorenzo Valla > anch'elio Ca-
nonico Lateranenie , tolta dal pavimento della

Nave traverfa, ove itava, allorché ClementeVili.
rifecelo tutto di marmi , e pietre varie fimme-
tricamente ordinate , ed ora giacente inoffervata

nelChioftro della Bafilica: in mezzo della quale

fi vede la fua effigie 5 e intorno vi erano intagliate

le feguenti parole.

LAU-
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LAURENTIO VALLA HARUM AEPIUM

SACRARUM CANONICO

ALPHONSI REGIS

ET PONTIFICIS MAXIMI SECRETARIQ

APOSTOLICOQUE SCRIPTORI

.

QUI SUA vETATE OMNES

ELOQUENTIA SUPERAVO*.

CATARINA MATER FILIO

PENTISSIMO POSU1T.

VIXIT ANNOS L.

OBIIT ANNO MCCCCLXV.

AUGUSTI KALENDIS

.

perciocché Tappiamo, che v'èchipenfa di ripor>

vela, con quella Intenzione-

D. T. V.

LAURENTIO VALLA PATRIT. ROMAN.

SS. LATERANEN. ECCLESL* CANONICO

CUJUS INGENIO VITAM

GR.SCA, ET LATINA

DEBET ANTIQyiTAS.

N.N,



ut Stato ©bua SS» Chiesa Latgramcmsk

N. N.

AD SERVANDAM

SCIENTISS. VIRI MEMORIAM

VETUS MONUMENTUM RESTITUII

ANNO SAL. MDCCXX ....

Della Tribuna , e del primo
Ordine delle Pitture

in effa efiUentì .

C A f. XIL

Finalmente per terminare la prornefla deten-
zione, ritornando da cjuqltp Portico nella

Chiefa, faremo menzione deli* Arco, che rima-

ne, de' cinque elidenti in faccia all'Altare Pa-
pale > ed egli, che è affai maggiore degli altri,

è 1' Arco della Tribuna \ la quale fin dal/a fua
primiera costruzione ebbe, e mantenne fempre
l'ornamento di bel mùfaico, infinattantoché,

minacciando ruina, fu rifabhricata da NicolòlV.
nell' anno 1291. e di nuove Pitture di mufaico
altresì, abbellita, in quella guifa,che anche
prefentemente fi vede. E perche in tali Pitture

fi nafeondono non pochi Simboli, eMifterjde-

gniffimi di precifa confiderazione ; però qui
,

non ottante , l'economia di quella relazione ,
* mi

I
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mi fo lecito di defcriverle minutamente , efpie-

gar le cofe più eflenziali : tanto maggiormente
che di quanti Autori finora Tanno descritta ,

non ve n'è alcuno , che non abbia tralasciata,

o fallata qualche circoftanza.

Il fuo ornato adunque neir efteriore confitte

nella adorazione della faccia dell'Arco, fatta

da Aleffandro VII. come moftra l' Intenzione,
die fi vede nella maggior fommità , fiancheg-

giata da nobili Statue.

ALEXANDER VII. P. M.

LABENTEM APSIDEM

REPARAVIT ORNAVIT

ANNO D. MDCLXIII.

Nella parte poi interiore dapprima l'orna-

mento , che è tutto antico, incominciava dal

piano del Pavimento , ove nel fondo della Tri-

buna era collocata la gran Seggia , o Cattedra

Pontificale di marmo , fourappofta a fei fcali-

ni, in un de' quali erano intagliati un'Afpido,
un Lione, un Drago, e un Bafilifco, alluden-

dofi con ciò al Vaticinio Profetico Super A]pi-

dem , & Bafi/tfcum ambulabis , & conculcabis

Leonem , & Draconem , e fopra di effa v'era

fcritto

.

Hec ejl Papalìs Sedes , &* Pontificalis

Prejìdet C5>* Cbrijìi de Jure Vicarivi tflì

Et
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Et quia jure datur Sedes Romana vocatur

Nec debet vere nifi folus Papa federe

Et quia fublimis alti fubduntur in ìmh 7

Ma quefta Cattedra , ha molti anni , chci

fu tolta via y e in quel fito oggi v' è l'Altare de'

Canonici , ove in vece del Quadro , v* è un bel-

liffimo, e ricco Arazzo, che, come fi vede nel

Frontifpizio di quefta Opera, efprime il Salva-

tore , co 'due Giovanni Titolari della Bafilicaj

fopra il quale incomincia prefentemente Tornato

interiore della Tribuna , divifo in tre Ordini .

Nel primo di effi , che va quafi al pari col-

le fineftre , che alla Tribuna danno il lume ,

fi contengono nove Figure in piedi di grandezza
al naturale , che rapprefentano , ficcome indi-

cano i loro nomi ivi fcritti, i Santi À popoli
Giacomo Minore nel mezzo , Tommafo , Gia-
como Maggiore, Simone, e Taddeo, o Giuda
a deftra, e Filippo, Bartolommeo, Matteo, e

Mattia a finiftra . Fra l'una , e l'altra di tali

figure fi vede un'Albero; alcuni de' quali, fono
di Palma, e alcuni altri paiono di Cipreffo, e

tra San Giacomo Maggiore , e S. Tommafo v'

è

inginocchiato un piccolo Frate, il quale tiene in

mano una Squadra, ed unCompafibj e dal no-

me, che ha appreffo Jacobus Toriti ViBor hoc

opusfecity fi comprende, edere la figura dell'Ar-

tefice , che nella Cronica de' Frati Minori di Fra
fa) ///.?.ci t Marco da Lisbona (a) vien chiamato FraGia-
m+6T- corno Turrite: ficcome tra S. Bartolommco, e
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San Matteo ve n' è un' altra fimile con un mar-

tellino in mano, colle parole Frater Jacobus
, de Camerino Socms , il quale , come lì legge in

detta Cronica, era fuo compagno. Contutto-

cJi|
ciò ilTiti nel fuo Studio di Pittura {a) afferifee, £$/*• J*

1--

j^che il mentovato Toriti prevenuto dalla morte

ie
[]afciò l'Opera imperfetta, e fu terminata da

ije
'|Gaddo Gaddi Fiorentino.

vai

%Delfecondo Ordine delle Pittu*

I re della Tribuna .

I GAP. XIII.

IL fecondo Ordine contiene nel mezzo una
Croce gemmata, fopra la quale v' è una Co-

lomba, dalla cui bocca efeono delle acque, che

feendendo pel Tronco della Croce formano ap-

piè di effa una Fontana, dalla quale fi dirama-

no quattro Fiumi, cioè, come ivi fi legge , Gìon ,

Fij'on 5 Tigris) Eufrates . Più preffo alla Fontana,
in atto dì bere lì rimirano due Cervi, l'un di

qua, e l'un di là 5 e alle rive de' Fiumi, fotto

i Cervi, fei Agnelli diftribuiti tre dall'un de' la-

ti, e tre dall' altrp, ed anch' effi inatto di bere 5

e oltre acciò v' è ancora una Colomba a fini-

ftra, e un'altro Uccello a delira. Sotto la Cro-
ce tra i fuddetti quattro Fiumi è fituata una

* T Città,
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(a

l
Rom

M,s.
Città, e non due, come dice il Mellini (a); e

\TXd.ùi fulla Porta di efia ita un Angelo colla Spada
nuda in mano > ficcome nel fuo mezzo forge

una Palma, in un de* cui rami ripofa laFenice^

e fopra le mura vi fi veggono i SS. Aportoli

Pietro, e Paolo. Il citato Mellini colloca davan-
ti alla Città l'Immagine del Salvatore in pìedij

ma egli va errato , perciocché , non già il Salva-

tore, ma TAngelo fuddetto vi fi vede, il quale

egli dovette prendere per il Salvatore « In mez-
zo alla Croce, cioè dove fi commettono infie*

me ì due Legni, che la formano, v'è dipinta

entro un piccolo cerchio San Giovan Batifta »

che battezza Crifto Signor Noftro ; e di qua , e

di là dalla medefima vi fono varie Figure in pie-

di al naturale , le quali rapprefentano, comin-
ciando dalla parte deftra , e dal fito più dittan-

te da efia Croce, in primo luogo S. Paolo, appo
cui è fcritto SaJvatorem expeMamus Dominum
Jefum Chriftum , indi S. Pietro colle parole Tu
es: Chrifius Fiìius Dei vivi* poi S Francefco di

figura più piccola j appreffo il quale fegue Io

fteffo Niccolò IV. in abito Pontificio, di figura

anch' eflb alquanto minore, colla nota TSLkolaus-

jPP. IIIL SanRft Dei Genitricis. Servusy ed egli

fta genufleffò avanti l'Immagine della Beata
Vergine y che è collocata in piedi vicino alla

Croce. A fmiftra poi pretto alla Croce medesi-

ma v'è Sslxì Giovan Batifta, e pofcia S. Anto-
nio di Padova di figura limile a quella S- Fran-

cesco» in terzo luogo San Giovanni Evangelifta

col
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col motto In principio erat Verbum , C in ulti*

mo Sant'Andrea colle parole Tu es Magifter

\ meus Chrifte .

La detta Figura di S. Antonio era alquan-

to mancante nel Cappuccio , per la ragione ,

che fi legge nella Cronica de' Frati Minori fo-

praccitata (a), e negli Annali del Vadingo al-
«*••**

tresì (b) j imperciocché, non effendo paruto (b)r*mx*

bene a Bonifazio VIIL , che nella noftra Tri- m '664'"rI*

buna fodero flati dipinti S. Francefco , e S. An-
tonio, Santi moderni, in compagnia degli Apo-
itoii, ordinò , che almeno foffe levata l'Imma*
gine di S. Antonio , e in fuo luogo vi foffe po-

ffa quella di San Gregorio . Salito adunque il

Maeftro fui palco per efeguire il comando
del Papa, al primo colpo, che diede col fer-

ro nel Cappuccio del Santo per disfarlo, fentì

ufcir tanta forza , e virtù da quella Immagi-
ne , che effo con tutti quelli , che ftavano fui

palco, caddero violentemente in terra} di ma-
niera che furono ben tutti creduti morti :

del che data finitamente notizia al Papa, egli

diede nuovo ordine , che la cofa non paffaffe più
avanti j e così reftò quefta Immagine col fegno
del colpo , che ricevette , in fino al tempo
d'Aleffandro VII. che riftorando tutta la Tri-

buna , anche detto fegno riempì : ma pure di

effo danno indizio i Mufaici nuovi impiegativi,
che apparifcono diverfi da* vecchi

.

«. Finalmente fotto la mentovata Città , e per

confeguenza fotto tutte le fuddette Figure fcor*

Ti *g
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re il Fiume Giordano, e v'è fcritro il Aio nome
così Jordanìs , offerirò bcwì dal M dlini ,

(z)se,t.cb.
m? non S*à dal Severaho

(

a ) , ne dal Bofio da
w*'*. lui citato : il qual Fiume fi diftende di qua, e

di là, occupando tutta la circonferenza della

Tribuna, e dividendo il primo ordine delle Fi-

gure da quefto fecondo j e per elfo fi mirano
varie Barche , e Uccelli acquailei ', ficcome per la

fua fponda fcherzano alcuni Fanciulli : tutte le

quali cofe fi rimafero inoffervate , ed ignote a
quanti Scrittori per li pafiati tempi di quefta.

Tribuna favellarono.

Ora ciò , che fapprefentano le deferitte

Figure in buona parte apparifee da' nomi , che

appo effe fi leggono , e nel redo dalla loro

fteffa apparenza . Ma non così può diri! de*

Simboli , e de' Mifìerj , che vi Rinchiudono ^
i più confiderabili de* quali vengono affai al

c^ub6
CT ProP°flto Spiegati dal Bofio (£), feguitatopoi

?c')'sèu.cò'. da altri , e fegnatamente dal Severano (r) , dal

(dyveBafi. Cardinal Rafponi (d) , e da Padri Bollandia-
LvMte.c.* n i ^), Imperciocché eglino fcrivono , che la

(*)'j&.saHff
: Colomba efiftente fopra la Croce fignifica lo

Z%a/ao". Spirito Santo : il Fonte , che da effa deriva ,.

indica la Grazia , che perennemente dallo Spi-

rito Santo fi diffonde per le quattro parti del

Mondo, e perciò in quattro Fiumi, median-

te i fuoi doni , e i Santiflìmi Sagramenti , e

particolarmente quello del Battesimo : per Io

che forfè, fecondo il Severano , in mezzo alla

Croce fu dipinto il Batteùmo di Crilto •

Ma
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Ma pure a noi, non men di quefta, attalenta

un'altra Spiegazione, che caviamo da ciò, che

dke Mosè Barcefa Siro, riferito dal Giampini

(^), il quale vuole, che per li quattro mento- ($ret.Mn

vati Fiumi , i quali doppoichè fono ufciti dal
n
i^'!9%'{%

Paradifo Terreftre irrigano tutto il Mondo, deb-

bano intenderti i quattro Evangeli , che irri-

gano tutta la Chiefa. Sicché dunque ritenendo

la Colomba per Simbolo dello Spirito Santo,
l'Acqua, che dalla fua bocca efce, e giù per la

Croce fcorrendo, fi dirama in quattro Fiumi,
noi intendiamo, che lignifichi i quattro Evan-
geli , i quali derivan tutti da un folo Fonte , che

è lo Spirito Santo, come di lui canta la Chiefa

Fons Vivus &c per la Città in mezzo a i Fiu-

mi, s'intende la Chiefa circondata , e irrigata

dalla Grazia, o dall'Evangelio, che parimente

fu chiamato Fiume, leggendoti di S. Giovanni
Evangelica, che Fluenta Evangelii de ipfo [acri

Dominici peBoris Fonte potavit$ perloctiè della

Chiela cantò il Salmifta (b) Flum'mis impetus C&jvjtt*;

letificat Civitatem Dei .

La Palma in mezzo alla Città fimboleg-

gia la Vittoria, che Crifto riportò del Peccato,
della Morte , e dell'Inferno, mediante la fua
Palliane e, Refuneziones e ciò vien lignificato

anche dalla Fenice, che arde fopra la Palma,
indicando Crifto , che ardendo d'amore, volle

morire fopra la Croce.
L'Angelo fulla Porta colla Spada nuda

nella delira in atto di guardar la Città, ram-
ine-
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memora non più uno, che tutti gli Angeli ado-

perati da Dio per custodire la Aia Chiefa . Con-
tuttociò io ftimerei, che ficcome fu pofto da
Dio alla Porta del Paradifo Terrestre un Che-
rubino colla Spada di fuoco per cuftodia dell'

Albero della Vita y così il noftro Emblema
additàffe, che alla Cuftodia della Chiefa Catto-
lica debbono effere adoperati Miniftri zelanti

,

e pieni di fuoco d'Amor Divino, per proibir-

vi Tingrelfo, fenza alcun riguardo mondano

,

a qualunque malvivente , che voglia entrarvi*

anzi a diffiparlo, che a coltivarlo, come tra

gli Antichi avverte al noftro proposito Ugone
Cardinale (a), e tra i moderni Tlnfigne Car-
dinale di S. Prifca

(J?)
. L'Idea poi di tali Cu-

%jj
om

"
u flodi fi vede qui efpreffa nelle Immagini de'

i7«.TóJ' SS. Pietro, e Paolo, che, vivendo, sì bene,

e con tanto vantaggio guardarono, e custo-

dirono la Chiefa di Dio, e morti, ne diven-

nero particolari Protettori ; e però nella no-

ftra Tribuna fono dipinti fopra le Mura della

( b ) Tredic.

(e) StvetÀoc*

I Cervi preffo la Croce poffono avere

più lignificazioni > imperciocché altri vuole , che

lignifichino i Gentili, che per virtù della Cro-
ce dovevano effer coir Acqua del Santo Bat-
tefimo afperfi , e mondati dall' Idolatria (e)

.

Altri, che ficcome il Cervo, cacciando il mu-
fo nella tana del Serpe, l'uccide, ed egli rin-

giovanifee, cosìCrifto colla Croce fpenfe il pec-

cato, ed egli rifufeitò gloriofo. Ma noi, coufi-

de-
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derando, che i Cervi fono due, e veggonfi col-

locati fopra gli Agnelli, e più vicini alla Croce,
fiamo di parere, che fimboleggino i due Popo-
li , de' quali è comporta la Chiefa, cioè a deftra

i Gentili , che furono primieri a comporla , e a
finiftra gli Ebrei, che furono più tardi. Defide-

rofi adunque quefti Popoli della loro falute , cor.

rono ambedue ad abbracciare il Vangelo, quan.
tunque Fimo arrivi più prettamente, che l'al-

tro 3 nella guifa , che il Cervo corre al font?

pel desiderio di diffetarfi j ben cadendo in

quefto propofita ciò , che fi legge ne' Salmi
6)uemadmodum defederai, Cervus ad- Fontes

Aquarum:, ita dejìderat Anima mea ad Te Deus »

Sitivit Anima mea ad Deum Fontem *vivum '4

quando <veniam , C5^ apparebo ante fdciem Dei i

Se pure non vogliami dire , col fondamento di

quefte ultime parole del Salmo , che per efli

Cervi, animali velociffimi, e che benvolentieri

poggiano in alto per li Monti,, vengano fimbo-

leggiate IrÀnime elette , che fempre defiderano»

ftaccarfi dal corpo, e falire ali altiffima contem-
plazione di Dio , Fonte vivo del vero Bene

.

Le Pecorelle, a Agnelli, che fieno , fi pren-

dono dal Bofio ,. e da' Seguaci di lui per li Giù-
ft i , ed Eletti , i quali , lavati coirAcqua del Bat-
tefimo , fi cónfervano poi puri , e candidi $ ovve-
ro per li Catecumeni , che mediante l'Acque
battefimali acquietano quella candidezza, che
non avevano. Contuttocià Io giudicherei , che
per quefti Animali debbano intenderfi i Fedeli
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generalmente confiderati , a' quali l'Evangelio

fomminiftra tal falubre bevanda, quale il Fiu-

me la fomminiftra alle Pecore.

Da i narrati Mifterj fi viene agevolmente
in cognizione , che le noftre Pitture fono tutte

fimboliche} ma pure , perciocché neh' Ordine,
del qual favelliamo , le più confiderabili fono le

fuddette > però tralasciando le altre di minore
importanza , chiuderò la prefente fpiegazione

col Fiume Giordano fotto ad effe efiftente . Il

Giordano tra tutti i Fiumi ha il pregio di por-

tare acque limpidiffime , e foaviffime, come quel-

le , che,forgendo dal Libano, traggono feco la

foavità di quel deliziofiffimo Monte (a) 3 e però

Crifto Signor Noftro neirinftituzione del Bat-

tefimo, lavacro, non pur foave, ma falubre, e

talmente falubre , che fenza effo l'Anima non
può metterli in iftato di falvamento , volle in-

itituirlo nella propria perfonain quefto Fiume,
allorché in effo dal Batifta lo ricevè . Ora per

avvertire , che tutti i raccontati MHttrj , e quan-

ti altri mai poffono narrarti 5 e confiderarfi nel-

la Fede Cattolica, a nulla giovano a chi none
prima lavato nell' Acqua battesimale , volle

Niccolò IV. che, per bafe di tutte le Figure

di quefto Ordine, foffe dipinto il Giordano, il

quale prendeffe col fuo Ietto tutta la circonfe-

renza della Tribuna, intefa per la circonferen-

za della Terra , e del Mondo 5 imitando con

ciò i fuoi Predeceffori , che ben fovente a fimi-

li Pitture fottoponevano l'ifteffo Fiume , come
può
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uò vederfi nelle moltiffime , che ne ha meffe

in iftampa ne' fuoi Antichi Monumenti l'Era-

ditiffimo Monfig. Giampini , il quale non so ,

perche abbia tralafciata quefta noftra , che al

pari, fé non più d'ogni altra era meritevole del-

la pubblicazione : e volle di più , che vi fi efpri-

meffero Barche , Colombe, ed altri Uccelli, e

fimili cofe , che dinotano TUniverfàl bifogno ,

che ve del Battefimo per lafalvazione dell'Uman
Genere. Degna finalmente di offervazione in

quefto Ordine ù è V efatta degradazione delle Pit-

ture, la quale in que' tempi non poco barbari,

e rozzi di rado fi aveva in confiderazione 5 im-
perciocché T Immagine maggiore è quella della

Beata Vergine : alquanto minori fono le Figure
degli Apo Itoli : più piccole fono quelle di SFran-
cefeo , e di S. Antonio 5 a* quali refta di ftatu-

ra inferiore l'effigie del Papa* e finalmente pie*

coliffime fono le Figure dell' Artefice > e del

Compagno

.

Del
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DelTer%o Orarne delle Pitture

efiftentì nella Tribuna ; e

della Verità delf appa-
J

ripone dell' Immagine I

del SantiJJtmo f

Salvatore .

C A P. XIV. I

P Affando ora al terzo Ordine, cioè alla par-

te più alta della Tribuna > altro in effa non
v'è, che un' Immagine del Salvatore della fo-

gliente apparenza •

in
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_ ^*j7mmqyirw del SS.S'a.liLcttor'e, che men :m
== tre S . SUve/èro conSTzgravTZ laJi cbrili -1b
P= c<lL wtet+axierifi, afrfrzcrtie Tniracolcnra - m

1 menterLellcL Srrmmitcc cLellcLThihiava, |

Oue ancKoyai si zLecie

in ciafcuno de* lati della quale fi veggono quat-

tro Cherubini in atto di adorare, edifopra un

Serafino confei ale} e tutto il redo finge nuvo-

le . Quella Immagine del Salvatore debbe

avvertirfi, che non è lavoro dell'Artefice , che

d'ordine di NiccolòIV. dipinfe il rimanente del-

Ta Tribuna} ma ben nell'atto, che fi confacra-

va da San Silveftro quefta Chiefa, e nel luogo

V % aP*
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appunto, ove oggi fi vede, apparve vifibile al

Popolo Romano ivi concorfo

.

Di tale Apparizione v'è (tata , e v'è fer-

miffima credenza nella Bafiiica , e apprefiò

quafi tutti gli Eruditi delle facre memorie di

Roma, sì antichi, che moderni. Gontuttociò
per maggior foddisfazione , e comodo de' Let-
tori , mi ftimo in obbligo di mettere al pub-
blico tutti i fondamenti , fu quali è appoggiata
in quefta parte la mia Relazione, tanto intor-

no alla verità deirApparizione , quanto rifpet-

to all'identità dell'Immagine.

La verità adunque dell' Apparizione in

primo luogo rifulta da un'antichiffimo Lezio-

nario della fteffa Bafiiica , fcritto in cartapecora

circa il nono Secolo, come diremo appreffo, in e ui
CQRgktz» (a) fi legge un Sermone intitolato così . Sermo
m 4fQ . /. ^ Dedicatione huius Ecclefus Sahatoris $ e per

entro elfo alnoftro propofito quello, che fegue.

Pofiea quam vero Confiantinus qui Monarchiam

tenebat Imperli a Divo Silvefiro Tlaptifmi merutt

purìficari Sacramento tunc primum lege ab ipfo

promulgata concejfum efi omnibus fub Romano
Imperio degcntibus licite Ecclefias fabricare .Et ad

id faciendum fuo alios ut hortaretur Exemplo in

proprio Lateranenfi Pa latto Ecclefiam in honorem

Salvatoris Mundi fabricavit : &> "Bafìlicam appen-

dimi juxta in honorem Sancii Joannis Tiaptifia

in TSalneo caloris fui in loco in quo baptizatus a

Lepra meruit mundari . quam etiam proptera puz
bike
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A//V* confecravit quinto Idus Novembris . £cp e/?

illa ufque badie celeberrima fafìiyitas Roma ì?z_^

qua Prima Ecclefta publice confecrata ejì . Et Ima-

go Safcatoris depicia parietibus primum vijtbiliter

omni Populo Romano apparuit .

L'antichità di quefto documento noi fil-

miamo, che fia di nuove in dieci Secoli, e per

avventura anche maggiore , o che fi confideri il

carattere 5 col quale il Codice è fcritto, o che

fi ponderi il fuddetto Sermone 5 imperciocché

nella fua Intitolazione non fi dà alla Bafilica

Lateranenfe altro Titolare , che il Salvatore , di-

cendoli Sermo in Dedicatone bu)us Ecclejice

Salvatoris 5 e pure fé foffe fiato il Codice meno
antico, non fi farebbero certamente taciuti gli

altri due Titolari, che poi la Bafilica acquiftò,

cioèi due Giovanni j mafiimente che eflb Codi-

ce fi vede fcrittoprecifamente per ufo della me-
defitna Bafilica, e da Soggetto, che attualmen-

te la ferviva . Oltre a che nel Sermone fi distin-

gue la Bafilica del Salvatore da quella del Ba-
tifterio , intitolata a S. Giovan Batifta, anch'

effa fabbricata dall' ifteffo Coftaatino , la prima
nel fuo Palazzo, e la feconda nel luogo, dove
era fiato battezzato , che era dal Palazzo diftin-

to , quantunque contiguo, come ferma l'accurato

Nardino (a) } ferivendo di ciò nella feguente guifa.

// bel
ir

Batifìerio detto 5. Giovanni in Fonte , in cui

{che che falfamente fcrìvejjero gli Ariani ) V Impe-

rador Coflantino hebbe il Tìatufìmo da 5. Silver

firo 5

(z)R.om*Ant'u;

101.
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jlro , y? eredfe /o^e /* Anticamera, dell' Imptradore ì\

ma ne anticamera , «è ^/r/o , 4«^/ ne privato ba+\

gno di quel Palagio ( che potrebbe dirfi più tofio

per la forma della fabbrica ) poiché Anaflafio ìrz^

S. Silvefiro apertamente dice effervì fiato fabricato

da Cofiantino il Fonte del Tìattifierio , lungamente

defcrivendolo con la forma > che oggi ha , e con le

Colonne di Porfido > che ancor vi fono \ onde ty
3 il

Hattifierio , e la Cbiefa ejfer fiati fabricati fuori

del Palalo y che era tra ejfo Hattifierio , e le

mura , fembra a me affai evidente \ il che pari-

mente coopera a far vedere , che nella Bafi-

lica del Salvatore non v'erano ancora gli altri

due Titolari , che poi acquiftò } cioè i SS. Gio-
van Batifta , e Giovanni Evangelifta $ i qua-

li fé le aggiunfero a riguardo de i due Ora-
torij dedicati a detti Santi , ed efiltenti nel

<a)/» B^^ Battifterio , come vuole il Baronio (*)•
fjtnrembr. Rursùs autem ad)acentia Oratoria S» Joannìs

c
Ba-

ptìfi<£ , ££» S. Joannis Evangelifi<e ab Hilaro Pa-

pa confirufta in TSaptifierio Confiantini ejfeceruntì

ut eadem 'Bafilica dicatur etiam nomine 5. Joannis:

ovvero con più certezza , rifpetto a& Giovan
(io De*dìf. Batifta, l'ottenne, fecondo il Giampini (£), in

m°£Z
c

: progreffo di tempo dallo fteffo Batifterio .

Publicifque fumptibus eas ( Domos) in magnifi-

centiffimam*) fub S. Salvatoris D. N» J» C. nun->

cupatione , "Bafilicam convertit , qua ab ornamen-

ta Aurea divìa &>c. ac etiam ab illius Fundatore

Con-
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Conflantinia , temporifque progrefik a proxlmo
f
Bapti/mali Fonte Eccìefia Sanfti Joarmis : II qual

progreffo di tempo non fu minore di circa

tre Secoli , cioè dal 323 o 324. che fu de-

dicata la Chiefa, fino al 604. che morì S. Gre-
gorio, tra i Titoli delle cui Omelie fi truova
alle volte nominata HafilicaS. JoannisTìaptifia\

fé pure quei Titoli furono fatti , e fcritti da
S. Gregorio , e non più torto aggiunti da'Traferit-

tori pofteriori , come dubitiamo, per trovarfi

negli efemplari manufcritti varietà di lezione $

mentre nel Codice medefimo, del quale favel-

liamo, in cui fra le altre cofe, fono inchiufele

Omelie fuddette, fi leggono tutte quelle atte-

nenti alla noftra Bafilica , intitolate Habìta in

Bafilica Salvatorh , qua appellatur Conflaritmia*

na y ovvero In Bafilica Confiantiniana , o in Fort'

te Lateranenfi y fenza che mai vi lì nomini S Gio-
vanni Batifta . In altri Codici air incontro, ve-

duti da i Padri di S. Mauro, e allegati nella loro

ultima edizione di S. Gregorio, mai non vi fi

nomina il Salvatore $ una fola volta il Fonte
Lateranenfe , e nel refto fempre vi fi leggeS Gio:
Batiitaj e febbene i detti Padri nell* Avverti-
mento antiporto alle Omelie (a)aderifconoagli ^)a

£f
r

;f;
altri Codici , e non al noftro y nondimeno ciò non /'S* *•/•»

efclude la varia lezione, autenticata anche da al-
&6MlU(ii^

tre edizioni precedenti^ perconfeguenza non to-

glie il dubbio, che i Titoli poffano effere flati

mgffi ad arbitrio di ciafcun Traferittore, i quali

furono Certamente tutti pofteriori a & Grego-
rio,
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rio, come fi ricava dal citato Avvertimento de-

gli (tedi Padri . Quanto poi al titolo di S. Gio-
vanni Evangelifta , egli derivò dall' unione
della Chiefa di San Giovanni a Porta Lati-

na , fatta a quefta Bafilica da Lucio 1 1.

neir anno 1144. come noi facciam vedere

ra) //?. Mia nell' Iftoria di effa Chiefa (\a ) . E che per

ptS
S
l*1;**

v^ntà fino al Secolo IX. non vi fia certezza ,

iti. 4. caP . *. che la Bafilica Lateranenfe a veffe altro Titolare,
m- m*-

c^e jj Salvatore , apparifee anche dal non trovarfi

mai nominata col titolo d' altri Santi da niuno
degli Scrittori de' Secoli precedenti da noi ve-

duti , e particolarmente dal Pontificale Roma-
no, il quale febbene va fotto nome di Anafta-
fio Bibliotecario , nondimeno, fecondo la moder-
na comune opinione , è opera di divtrfi Autori
anche affai più antichi d'effo Anattafiojincui,

benché fia nominata moltiffime volte , nondi-

meno altro Titolare mai non le fi dà, fuor del

Salvatore : il che offervò anche Benedetto Mei-

<b) jj*. ij. lini , e però lafciò fcritto nella fua Roma . (b)

Con quejìo nome del Salvatore , femore fegue a

chiamarla Anaflafìo , quando ne fa menzione :

e apparifee altresì dal confiderare , che la piti

antica , e ficura memori^ nella quale fi dia il

Batifta per Contitolare ,JKn eccede, per quan-

to noi abbiam ricercatp,il tempo di Sergio HI.
(non facendo cafo della menzione, che fé ne fa

nelle Opere di S- Gregorio , per la ragione addot-

ta di fopra ) che fede nell' anno 903. e nti rifabbri-

cando nel 907-quafi da' fondamenti quefta Chier

fa,

M.S.
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(i , fece fcrivere in mufaico nella fua Tribuna ^KafpM.%

,
i feguenti verfi (#) • «p****!.

* «

Auguflus C<efar totum cum ducerei Orberà

Condidit hanc Aulam Silvejìri Cbrifmatt~>

facram

'jjamque falutifera Lepra mundatus ab unda

Èccle/tti btc Sedem conjìruxit primus in Or-

bem
Salvatori Deo qui cunBa falubriter egit

Cufiodemque loci pandit te Sanciti Joannes

Inclinata ruit fenio volucntibus annis

Spes dum nulla foret veftigìa prifca recondi

Sergius ad culmen perduxit Tertius ima

Cefpite ornavit ingens b<ec maenia Papa

.

Anzi ne meno in quefti. verfi San Giovanni fi

dice Titolare, ma femplicemente Guftode, termi-

ne ritrovato per avventura dallo fteffo Sergio *

per efprimere poeticamente > fecondo la barbarie

di quei tempi 5 il Batifterio , che per effer con-

tiguo , ed anneflb alla Chiefa s • quafi cuftodi-

va la ftefl'a Chiefa . Del rimanente , che non
prima de' tempi fuddetti quefta Bafilica otteneffe

il titolo di & Giovanni , fi ricava anche dalla

vifita fattane da Urbano Vili, ove fi legge (jb) (^ Arclì '

XV die menfìs Aprilis . • • Dominica Ìil.^

AIbis , qua die Viptationis initìum indìEìum erat >

Sanclijfimus D. N. Vrbanus Papa Vili. Sacne

Vijitationi Ecclejìarum initìum dedit a primaria

X eius
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ejns lateranenfi lìafìlica Salvatoris primitùs ap-

pellata , deinde Conjlantiniana ^feù Tìajìtica Aure*,

ob prettofa, dona > quibus ab eodem religiofìjjìmo

Imperatore ditata fuit , nunc vero Sanali Joannis

Ecclejìa nuncupatur •

Oltre al fuddetto Codice , dell' Apparizio-

ne dell' Immagine , della quale favelliamo, fa

ampliffima menzione anche Giovanni Diacono,
il quale fcriffe in tempo d' Aleflandro III. e

per confeguenza nel Secolo XI. e di ciò par-

lando , fi vale per lo più delle fteffe parole del

medefimo Codice , il che autentica la maggio-
re antichità di quello. Nel fuo Trattato adun-
que De Ecclefa Lateranenfi , tefto anch'effo a
penna in pergamena nell' Archivio della Bafi-

(a) par. i
^*ca 00 > fcnve ghtam [ Ecclejtam j poflea adifi-

catam & confummatam Heatus Sìlvejìer publice

quod non fìebat antea folempniter confecravit V.

Idus. Novembris • $3* efl illa ufque hodie celeber-

rima feflivitas in Urbe in qua prima Ecclejìa

publice confecrata ejì . Et Imago Salvatoris infixa

parittibus primum vijtbilis omni Populo Romana
apparuit : il qual Trattato oggi è renduto pub-

no Muj.rtaL blico col mezzo delle Stampe dal P. Mabillon (£).
H.z.fcg.^c. jvje ^j mjq0r pefo è la teftimonianza, che

della medefima Apparizione fa apertamente Nic-

colò IV. creato Pontefice nel 1288. il quale

nJ 1291. avendo rifabbricata la Tribuna , non

folo di ciò fece memoria ne'feguenti verfi, che

in mufaico pofe nella ftefla Tribuna , ed ora fi

ve-
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vedono nclP Ingreflò deftro del Portico Leonia-

no dalla parte del Coro

.

Tertius Ecclefiae Pater Innocentius bora

Ghtafefe dederat fomno nutare ruinae

Hanc videt Ecclefam mox vir pannofus ^
a/per

DefpeHufque humerumfupponensfuflinet illam

At Pater evigilans Francifcum profpicit , atque

Vere efi hic inquit quem vidimus ijìe

ruentem

Ecckfìamque fidemque feret Jtc Me petitis

Cunftis concejfis lìber letufque recejfìt .

prari..,ji:i Proles primus deforte Minorum

Hier'onymus Quarti Nicolai nominefurgens

Romanus Pr<eful partes circumfpicit hujus

Ecclejtae certa jam dependere mina
Ante retroque leuat dejìruófa reformat ^3"

ornai

Et fundamentìspartem componit ab imis

Pojiremo que prima Deo veneranda refulfìt

Vtfibus humanis facies hxc integra fijlens

QuofueratJìeteratque fitu relocatur eodem

Prcefentique Jìatu Deus h<ec ampleBere vota

£)uce tibipcrfoluìt Domus huyjis ornando De-

corem

Serva mirifica Ccelo terraque beatum

Effice nec manibus tradas hunc boftis iniqui

Jngrediens Populus devotus munera fumat

X 2. Qu<e
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Qua bonus hic Pajìor dedit indulgendo benigne

Et larga pietate Pater peccata remittens

Anno ab Incarnatone Domini nojlri
(

Jefu Cbrifiì

MCCXCL Pontificatus ejufdem D* Nicolai Papa

anno tertio •

La qual memoria noi trafcritta abbiamo

QTr'Jwk dal Rafponi (*z), che più fedelmente, e nel-

la fua interezza la copiò dall'Originale: ma
anche .fui concavo della medefima tra il fe-

condo , & il terzo Ordine delle Figure , fcriffe

parimente in mufaico.
Partem pojìeriorem sy* anteriorem ruinofas

bujus Sancii Templi a fundamenth reedificari fì-
at %$* ornari Opere Mujìvo Nicolaus Quartus

Filius S. Franei/ci &> Sacrum Vultum Salvato-

vis integrum reponi fecit in loco ubi primum mu
raculofe Populo Romano apparuit quando fuit

ipfa Ecclejìa confecrata*

ANNO DOMINI MCCXCL
Dalle quali parole , che dichiarano per
miracolofa l'Apparizione, vien levato ogni
dubbio, che poteflTe nafeere intorno air inter-

petrazione della maniera di dire, che ufano i

fopraccitati Scrittori, che è equivoca, e può
importare, non più l'Apparizione per oper#
Divina, che Umana j- mentre anche- ciò, che
dal Pittore vicn dipinto, fi può dire* cheap-

cb) Reperto, parifea agli occhi de* Riguardanti

.

£&. H£ Lo fteffo testifica altresì Clemente V. in una

tn
s
¥ch£;? fua Bolla, data agli 1 1. tf Agofto 1 308. (£), ove fi

legge..
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ì teg£e • Cfemens &>c. ad Ven. tamen, Ecclejiam La-

teranenfem in honorem Salvatori* Mundi dedica-

I tam y ac vulgar'iter 13. Joannis vocablilo in/ignitamy

. ubi Imago Salvatori* depiSìa primum omni Popu*

lo Romano appartai •

E finalmente il medefimo afferma un'Au-
tore Anonimo, il quale fcriffe l'anno 1375.
un Trattato De Urbis Anùquitattbus Sacris^ &
Trophanis , deque eiuféem Ecclejiarum J(e/iquiis ,&
Indulgentiis , che fi conferva inedito nella Bi-

blioteca Vaticana (a) . Ecco le fue parole -
fy™***'

Et Papa 73orìifatius confirmavit > & dixit > quod

fi quis ad S.Joannem &*c. pr<eter Fe/la Statianumj

&* Dedicationem , quia ibidem Salvator apparuit •

Qaefti antichi documenti vengono poi
confermati appieno dall' Autorità di S Chiefa,

la quale nella quinta Lezione dell' Ufizio del-

la Dedicazione della noftra Bafilica, eliftente

nel Breviario Romano fin dal tempo della Ri-

forma fatta da San Pio V. fotto il dì 9. di

Novembre ci rammemora la fteffa Appari-
zione colle feguenti parole . N<xm &> injuo La-

teranenjì Palatio Ecclejiam Salvatori dedicavity

& ei continentem T3ajìlìcam nomine Sancii Joan-

nis 73aptifice condidìt , eo loco , quo ipfe Haptia^

Status à SanBo Silvefìro a Lepra mundatus ejìy

quam idem Pontiféx confecravit V* Idus Novem.
kris ^ cujus confecrationis memoria celebratur hodier-*

no die , quo primum Roma publice Ecclejia con/è*

crata.
tfl y &> Imago Sahatoris in pArietta
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depiBa Populo Romano apparuit . Ed anche non

poca forza ricevono da un fatto di Clemen-
te V1IL , il quale nelle muraglie della Nave
Croce da lui riftorata, tra le altre Pitture ,

colle quali ornolla, fece efprimere in una delle ot-

to maggiori Tavole appunto quefta Apparizio-

007^.40. ne,come accennano il Mellini (<z),e il Titi
(J?) così

0>)Pag. iso jj jjfor
'

ta mirino al/a medejìma coli' apparizione del

Salvatore al Popolo , e lavoro di Paris Nogari 5

e può riconofcerlo chiunque n
J

è vago : Il che cer-

tamente non aurebbero permeilo quefti due Pon-

tefici , i quali , oltre all' effer pt r fé (leffi forniti di

ogni dottrina, ed erudizione, adoperarono in fimi-

li loro operazioni Uomini dottiffimi, de' quali al-

lora abbondava grandemente la Corte Romana.
Su tali antichi fondamenti anno prima di me

{labilità la verità dell' Apparizione non pochi
Scrittori de' Secoli a noi vicini, e de' tempi no-

ftri , non pure eruditi in quelle materie , ma anche
affai circofpetti , e guardinghi : tra quali qui ri-

porteremo folo i feguenti , per non andare preffo

che in infinito*

In primo luogo adunque annovereremo
Giuliano Dati Dottore Fiorentino, e Peni-

tenziero di Papa Aleffandro VI. e poi Ve-
feovo di Monte Leone , come apparifee dal

fuo Sepolcro efiilente nella Chiefa di S. Bo-
rotea in Trastevere: il quale nel 1492. fcriffe

in ottava rima un Trattato della Bafilica di

S. Giovanni in Laterano, che fi conferva ma-
nufatto nell'Archivio della ftefla Bafilicajed

in
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in effo (a) di quefta cofa parla così, nella to**-*-

guifa però rozza, e femplice, che era in ufo

in quei tempi.

E poi chel ebbe totalmente ornata,

Che nont detto el quinto Auditore

Fu da Silve/ìro Papa chonfecrata

E limmagin del nojìro Salvatore

Vi/ìbilmente in Chie/a fu volata

Tal chel Popol di Roma ebbe timore

Per la porta pa/fo infra la gente

Nella Chappella grande e al pre/ènte

e appreflò (b) (b)Fo:i.7.4

Divotamente poi gli occhi alerai

La Figura vedrai del Salvatore

Ch apparfè chome /òpra iti narrai

Ghianda Silve/iro la Chie/àfaerava 2

L'Anonimo De Mirabilihus Vrbis T(pmay
ftampato Tanno 1537- in Roma, Io fteflb con-

ferma in parlando della Chiefa Lateranenfe
colle feguenti parole : Item in Feflo Salvatoris ì

cujus Imago vi/ibiliter apparuit omni Populo Ro-
mano miraculofe y feilieet quando Papa Silve/ìer

confecravit diclam Eccle/tam^ ubi fuerat Populus

Romanus congregatus : tunc Imago Salvatoris ap-

paruit vifìbiliter omni populo de TJrbe^ qua Ima-

go remanfit in pariete , £3* quotidh videri pote/ì ,

nec

m
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nec comburi potuit cum Ecclefia fuerit bis combu-

fia.
Francefco del Sodo, i! quale, come noi

diciamo nello Stato della BafiHca di S. Maria in

<è) ub.u Cofmedin (**), fu Canonico di effa Bafilica, e
^^.*»7. fcriffe circa il 1575- // Componendo delle Chicfé

di 7{oma , telìo a Penna deir Archivio Vaticano,
e per quello, che riguarda la Chiefa Lateranen-
fé, anche deir Archivio di quella, ove Tabbiam
noi veduto, in parlando della fuddetta Appari-

QO'&lM* Zionej dice COSÌ (£). Ve la Tribuna dinanzi l'ÀU

tar Maggiore , nella quale v } un Imagine del

Salvatore di Mofaico , la quale apparfe al Fopolo

Romano nel tempo di S» Silveflro , e detta Chiefa

* (lata bruciata pia volte , la quale Imagine notu

ha havuto mai lefione alcuna •

Ottavio Pancirolo anch' eifo ne fa menzio-
ne ne' fuoi Tenori nafeofti , che furono pubbli-

cati nel 1 600. ma perche egli fuppofe erronea-

mente, che l'Apparizione feguifle in altra par-

te della Chiefa, che nella Tribuna, nella quale

poi afferma, che fu trafportata da Niccolò IV.
però nella riltampa del 1625. furono quefti

kIITrì. at>bagli corretti , e PIftoria narrata così (e).

ì.ch.u.pag. Parve anco bene a Coftantino , che al Salvatore lì

ws. dedicale quejìo gran Tempio*, perche nel confa-*

erario egli fi dìmofiro al Popolo Romano con la

fua benigna faccia , la quale miracolo]amente ap+

parve nel mezgo della Tribuna , dove pur fi vede,

e riverifee : in tanto che ejjendo , come fi
e dettò ,

man-
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mancata laprima forma , che a quello Sacro Tem-

pio diede Cojìantino > quella Santa Imagine del

Salvatore non fi è mojfa dal fuo luogo , ne offefa

dalle fiamme , che fei volte grandìjjìmo danno ap-

portarori a quefla Chiefa*

Pompeo Ugonio la fteffa Moria così nar-

ra (a)» La Tribuna più alta rifplende di Mufaico e *)£/<«•*

con Figure degli Apoftoli , e di altri Santi > qual
'.

Opera fu fatta fare da Papa Nicolò IV. dell' Or^

dine de Minori , ivi ancor lui dipinto : ma quella

Faccia grande del Salvatore 5 che riluce nel mezgOj

dicono , che miracolofamente apparve al Popolo Ro-

mano nel giorno , che la Chiefa fi dedicava , qua*

le quante* volte e bruciata la Chiefa^ non è mai

fiata offefa dal fuoco > e il detto Papa Nicola y ri-

facendo quefta Tribuna da fondamenti -> ripofe que-

lla Imagine nel fuo luogo di prima , come ì fotta

notato in quelle parole \ Nicolaus UH &>c.

Più al fuo lume quefta Apparizione vien

metta da Giovanni Severano (£), ornandola con
(h)Seftea

una rifleffione affai al propofito. Corrifpofe (dice p*£.so£

egli ) poi Dio benedetto alla pietà di Cojìantino 3

e divozione di S. Silveflro in dedicarli con ogni

maggior folennità quefta prima Chiefa ; poiché i?z^>

ejfa y come in uri altro Tempio di Salomone , ma-

nifeflo la fua gloria \ non con una Nuvola , co-

me fece nella Dedicazione di quel Tempio , ma col-

la fiejfa Luce > e Salvator del Mondo , apparendo

all'improvifo la fua gloriofa Imagine nel muro del-

Y la
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la Cbtefà , la quale ancora fi 'vede nella Tribuna^

e nel medefimo luogo , dove apparve , ripofiavì da

Nicola IF* come fi dira . E poco più a baffo l

Nicolò IT. &C. e particolarmente con riporvi

l'Imagine del Salvatore apparfa in tempo di S. Sii-

veflro -y quando fu con/aerata la Chiefa , come fi
legge notato nella medefima Tribuna con lettere^,

parimente di Mofaico con quejìe parole ZSFc.

(
sa^

D
chrì(t

"* Q11^* aggiunganfi il Cafali (a) > le cui
RhìLpar.i. parole fono. §}uam IdemP%ntìfex confecravit V.

Idus Novembris , quo die Imago Salvatori^ in Pa+

riete depìEìa Populo Romano apparuit .

Agoftino Calcagnini Canonico Penitenzie*

Q>)ob[erM- ro della Metropolitana di Genova (£), il quale

^EdefanTfL fcr'lVQ . Dedicolla quel Religio/o Monarca al Salva-

as'J*'
fag* tore* perche nel confacrarla il Salvatorefi dimofirò

collaJua benignafaccia al Popolo Romano , la quale

miracolofamente con fiupore , e giubilo univerfale

apparve nel bel me%%o della Tribuna , dove pur fi ve-

dere riverifce .

co wfl. dei
Sebastiano Tofanelli (r) , che dice . Nelgior-

voito santo no 5 cfje ji confacrò la gran Hafilica del Salva*

prtne. tore y eprima Chiefa del Mondo , cioè S. Giovan-

ni Laterano di Roma ? una delle fabbricate dall'Im-

perator Cofiantino , non fece miracolofamente appa-

rir nella Tribuna dì detta Chiefa un Imagine bel-

lifjìma del Salvatore*.

^ìiiTdesa
Daniello Mallonio (d) , che fcrive . 1{oma

cris sùgmat. Lateranenfis Tholus ^Tribun^m appellant alii , in

num.\6 qU&
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qua Salvaioris Imago •> qu<e Romano Populo appa-

rtili , adhafit , fepties ab incedii exarfione , qua

reliquum Ecclefia corpus conflagravi? , immunis

fermatafuit .

Carlo Bartolemmeo Piazza (a) , che nota, gJ^SjSS
effere ftata la Chiefa Lateranenfe detta del Sai
vatore per la miracolo/a Immagine di effo apparfa

al Popolo Romano , che credefì la ftejja y che oggi

dì pure fi vede nel rnezgo della Tribuna , come-*

fcrive il Panvino .

Giulio Valcntini (li) .Partempofieriorem,ì$> L^fjoi.vi'.

anteriorem ruinofas hujus Sancii Templi a fun- f£'
m 4rcl"

damentis redi/icari fecit •> £*p ornari Opere mufaico

Nicolaus Papa IV* Filius S. Francifci , £$* Sacrum

Vultum Salvatoris integrum reponi fecit in locum

ubi primum miraculose Populo Romano apparuit-,

quando fuit ijìa Ecclefia confecrata anno Domini

MCCXCL , in qua apparuit gloria Domini fìcut CO Devc/st.

tn Tempio Salomoms in ejus Deaicatione . II j*g-4*\

Cardinal Rafponi , che fcrive Io fteffo (e) , il ^InZlomZ

Ciaconio , che riporta (d) llnfcrizione fuddet-
c

cl

l

f7eko>.
ta di Niccolò IV. nella qual guifa ne fanno an-

%/£*%'iZ
che menzione il Panvino (<?)> MonfignorCiam- //.44^4?-

pini (/), Benedetto Mellini fopraccitato (g) ,
£**+*-

Giufeppe Maria Sorefini , che negli Annali La- $££j£
teranenfi(&) non folo porta 1* apparizione > ma «**.

di più aggiunge , che effendo ftata una volta %%"!m.
c

ì.

detta Immagine toccata con una lancetta per ^5£fii£;
riconofeere di che materia foffe

, gettò fangue . Jf-Jj/jAj;

Y 2 e final- X*-^.""
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e finalmente i dottiffimi Padri Bollandiani con
(a) Atfasm- quefte parole (a) . In abfìdis vero curvitate fub
pag.iw.coù Immagine Sanati Salvatoris 5 quce olim Populo
iii.B.

Romano apparuit 5 &* quam Nìcolaus §}uartus in-

tegram fervavit in ' nova ejufdem abfìdis conjlrtt*

Bìone, Cmx efì &>€•

Dell' Identità della Beffa

Sacra Immagine.

C A P. XV.

PEr quello poi, che riguarda l'Identità dell'

Immagine, noi ftimiamo, che venga ap-
pieno giuftificata dalla teftimonianza di Nic-
colò IV. il quale confervolla intera nella rifab-

bricazione della Tribuna, e quindi la rimifenel
luogo appunto , donde Y aveva levata , come fi

dice nella foprarriferita Infcrizione, ivi da lui

medefimo per memoria perpetua affiffa , e che
anch'oggi fi legge, come abbiamo detto , a gran
lettere di mufaico tra il fecondo, e il terzo or»
dine delle Pitture di quella Tribuna.

E a dir vero , avendo noi fatto riconofcere

r Immagine anche da Profeflbri di Mufaici ,

i quali fono fatiti a tale effetto fin preffo ad effa,

ci fiamo afficurati , che tutto il contorno del Sa-

cro Volto col collo inchiufo nella quadratura,

che



K E L l' A n n o M d c C X X I I Im ili

che fi vede nella Stampa data di fopra , è (tato

riportato in quel luogo: e che gli (malti, che lo

compongono , fono diverfi nella piccolezza , e lu-

cidezza da tutti gli altri impiegati nella Tribu-

na } e fono altresì meglio commefli , e lo fteffo

lavoro è di miglior gufto, e di più morbidezza^
di modo che , manifeitando una maniera affai

più perfetta di quella , che correva al tempo di

Niccolò IV. in limili Opere, e che fapeffero fa-

re gli Artefici, che egli adoperò in quefta Tri-

buna, autentica molto bene e la verità dell' Ap-
parizione , e l'identità dell'Immagine, apparfa
al tempo di Coftantino, che ancora non* fi era

affatto introdotta la barbarie nella Pittura , co-

me facciam noi vedere nelle noftre Notizie Iilo-

riche della Sacra Immagine di S. Maria in Cof-
medin, pubblicate nelpaffato anno 1711(0). (a)P^.i 5 .

Da indi in poi , che fi fia fempre conferva-

ta , è indubitato , non pure per la fede degli

Scrittori allegati di fopra j ma per la certezza

,

che abbiamo, che la Tribuna tuttavia fi ritro-

vi nello (lato , che la lafciò quel Pontefice 5 e

febbene Monfignor Ciampini
(J?) afferifce , che gjfj^f

della Ghiefa Lateranenfe fabbricata da Goftan- c3*T
r**

tino non vi è più memoria di forta alcuna

5

nondimeno tale afferzione non dee prevalere al-

la teftimonianza non folo di Niccolò IV. che
autentica la noftra Immagine per la fteffa , che
apparve, e fi fermò (labilmente nella Volta del-

la Tribuna il di, che fu la Ghiefa dedicata da

SanSilveftroj ma anche d'Innocenzo X. il quale

nella



%lf.hbl ove fono gli Ovati (a) , che gli anni addietro fe<

* -9. 1***1 • ce riempire la San. Mem. di Clemente XI. col-
Melhn.Rom.
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nella rifabbricazione delle Navate, ordinò al

Borromini Architetto , che onninamente lafciaf-

fe vifibile qualche porzione de muri della Nava-
ta maggiore , al folo oggetto , che quelli erano
gli fletti fabbricati da Coitantino j ficcome que-

gli efeguì, lafciando fcoperte tutte le porzioni,

ove fono gli Ovati (a)

1. Me
&l7pa&}6. le Storie de Profeti trafportate in pitture : le

quali teftimonianze vengono grandemente af-

forzate dal non effervi memoria , che la Tribu-

na fia mai minata,, o arfa di maniera, che ab-

bia avuto bifogno d'effere in tutto rifabbri-

cata > imperciocché de' due riftoramenti notabi-

li della Bafilica, che fi riferiscono dagli Scrit-

tori per feguiti innanzi al Pontificato di Nicco-
lò IV. il primo fotto Adriano I. confitte prin-

cipalmente nella mutazione di alcuni de' Travi
maggiori, come fi legge nel Pontificale Roma-

(bìinvadrìa. no attribuito ad Anattafio (b). E il fecondo in

Z£!££E* tempo di Sergio III. non abbracciò in tutto la

(dLoc.dt. Chiefa, ma in parte, come nota il Mellini(f),
fag.2.6.$ter , allegando Pandolfo Pifano , che dice aperta-

mente 5 che laruina addivenuta in quel tempo,
confitte dall'Altare in giù, che vuol dire dalla

Nave Croce. Tempore huìus ( Stephani VI. )

ÌLccleJìa Lateranenjìs ab Altare ufque ad Portas ce-

cidi? 5 di maniera che la Tribuna retto falva,

che era di là dall'Altare, collocato nel mezzo
della Nave Croce, dove al prefente tuttavia fi

vede y né altro dentro la Tribuna v'era, che la

Sedia
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2
1 Sedia Pontificia di marmo da noi accennata di

$ f fopra . Anzi Io (teffo Ciampini afferma, che i

j \ Mufaici , e per confeguenza la Tribuna rima

|
ferofalvi, come manifestano le feguenti fue pa-

róle (a) .

r
Ba/ilicam Lateranenfem , amotis ruderi- ^ £

6l\ Qit -

bus , d fundamentis recedificavit , teftoque , #c

parietibus excitatis , comp&ginatifque , univer/à

mujtnu& opera prifio reddidit nitori , auxitque •

Gli altri riitoramenti fatti da Clemente V. e da
Innocenzo VI. per le arfioni del Tempio ca-

fualmcnte accadute, del primo de quali fa men-
zione Giovanni Villani (£), e del fecondo il (io #«•./%,.

Bofqueti nell'Iftoria de' Pontefici Romani , che
llb"' c'97 '

nativi di Francia, in efia federano (r), non toc- co^s*
caròno la Tribuna , come fi convince dall'effe-

re oggi ilfuo ftato lofteffo, in che lafciolla Nic-
colò IV. Predeceffore di ambedue detti Papi.

Siccome per V Identità non poco conferi-

fee quefta fteffa confervazione per tanti Secoli

,

quanti ne fon corfi dal tempo di Costantino
fino al prefente . Rendendofi quafi impercet-

tibile, che un'Immagine, quantunque di ma-
teria foda, qual'è il mufaico , abbia refiftito,

non pure al tempo , ma alle ruine, alle defola-

zioni, e agi' incend), a' quali è (tata foggetta la

Chiefa , ove era collocata , fenza né pure pati-

re un menomo detrimento , o una piccola le-

fionej veggendofi anch'oggi in tale ottimo fla-

to, che nulla meglio il godono gli altri mufai-
ci, de* quali ornò la Tribuna Niccolò IV. fe-

gno evidente * che la fteffa divina mano, che

la
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ladipinfe, l'ha anche ben fempre confettata.

Né all'Identità punto pregiudica , che al-

tri degli Scrittori dicano» tale Imma gine effere

apparfo dipinta nella muraglia , e altri effer

compofta di mufaicoj perchè fotte il nome di

Pitture , anche le Opere mufive fi comprendo-
no , come è noto a tutti i Profeffori di fimile

Arte , e ampiamente avverte il foprallodato

cqputr.m+ Monfignor Ciampini (a)> e ne apparifee anche
•***' documento nella fteffa noftra Tribuna > ove l'Ar-

tefice , che lavorò il Mufaico , fi dice Pittore

Jócobus Tenti PzMor hoc opus fecit .

Della Venerazione della fud-

detta Sacra Immagine
del Salvatore .

C A R XVI.

TUtto ciò è quel tanto , che Io ho faputo

mettere infieme circa quefta Santa Imma-
gine. Reftaora, che prima di chiudere con ella

il prefente Racconto, rifletta alquanto intorno

alla Venerazione della medefima , per eccitare

maggiormente la pietà , e la divozione de' Fe-

deli , e in particolare del nobiliffimo Capitolo ,

e di tutto il Clero Lateranenfe , verfo una si

infigne > e fingolar Reliquia 3 la quale quanto
fofle
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foffe venerata ne' tempi antichi, abballarla fi

raccoglie dall'attenzione di Niccolò IV. riferita

di (òpra, e dalle tre Lampade, che di conti-

nuo v'ardevano, del che fa fede il foro, tutta-

via efiftente tra le due ali rifguardanti l'Altare

Papale, del Serafino, che fi vedefopra efla Sa-

cra Immagine , dal qual foro quelle pendeva-

no y ma poi furono tolte di lafsù, e trafpor-

tate avanti il detto Altare , ove al prefcnte

ftanno. Atalfegnopoi s'accrebbe quefta Ve-
nerazione, che fu anche arrivato a credere, che

il privilegio, che gode la BafilicaLateranenfe,

di concludere i tre Agnus Dei della Mefla col

Mfferere nobts^ quando in tutto il Mondo Cat-
tolico il terzo fi chiude col Dona nobis Tacem^
le fia derivato da quefta Immagine, la quale

allorché apparve , defife la pace a tutti gli Aftan*

ti j di maniera che non fia più neceffariodi chie-

der la Pace in quefta Chiefa a Dio, che già di

propria bocca gliel'avevaconceduta . Odafi co-

me di ciò canta il fuddetto Dati.

Per me l facro Mijlerio non fi
tace

Chio non ti narri io non mi fi tenere

Quando parar/? el Prete a Mej]a face

E che dice Agnus Dei come dovere

Mai non fornifee dona nobispace

E quefi e la ragion fel vuoi ftpere ,

Perche pace *v e fempre in ogni banda

Pac e colui eh e quel che gliela manda

Z Che
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Che l Salvator eh i o /òpra narrato

Cb entro volando per la Porta Santa

Quando chel detto Tempio fu /aerato

Si ehome la Seriptura aperto chanta

Che quel Popul tutto [aiutato

E la pace porto li tutta quanta

Dixe Pax Vohis e queflo fu udito

Da San Silveflro e dal Popul gradito 1

quando per verità tal privilegio il gode, ficca-

rne anche godeva l'altro di recitare il (olo'Pater

nofler innanzi al cominciamento delle Ore Ca-
noniche , per le feguenti ragioni addotte dal

, Panvino (a) Aula etiam Dei appellabatur y quod
Laur.fii.z6, typum qmmdam y Jeù Jtmilitudinem Cceleflis Ec-

imer. " ckji<e gereret y atque ideo in ea y die y nofluque in

omnibus horis Canonicis y &* MiJJàrum mifle~

riis quotidie Campana fejlivo more pulfantur .

Inde ejl etiam y quod quum Miffae in ea cele*

hrantur y non dìeitur tertia vice y qua repe-

titur Agnus Dei qui toliti peccata Mundi , dona

nobis pacem y fed tantum mìferere nobis y idque

etiam tertio , quod in Ccelejìi Ecckfia y eujus ìfla

gerit typum y fempittrna pax fìt . In Sacris quo-

que horis Canonicis tantum Oratio Dominicalis

Pater nofler dìeitur , ut intellìgatur eam primam
omnium Ecclejìarum effe y qu£ fummam tantum^,

omnium Oratìonumfrequentet , £9* qu<e Salvatori*

nomini dieata ejl y nonnijì Salvatori: Orationem 7

quant
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qutrn Difcipulis fuis docuit ,. ufurpet . Delqual

fentimento fono anche il Cardinal Rafponi (a) , utd*
€

M,*t

e i Fratelli Macri(£), che allegano altri Scritto- $«£•&£
ri in quefto propofito 5 quantunque il Cafali {e) , F*£^,M
tralasciata quetta, e ogni altra opinione, voglia, "f-jyLL
che intanto in quella Bafilica non fi dica Dona "'m*®*-

nobis pacem nel terzo Agnus Dei nella guifa or-

dinata da Giovanni XXIL in quanto ella, co-

me più antica di tutte leGhiefe, e lor Madre,
e Capo, abbia voluto confervare l'antico Ri-

to di concludere tuttetrè gli Agnus Dei col

Miferere TSLobìs^ fecondo il preferitto dal Pon-
tefice Sergio Primo (d). E adir vero, anch'Io ^^;$>*

fono dello fteffo parere, perchè confiderò, che
ella conferva anche altri antichiflìmi Riti 3 e
particolarmente quello delle Litanie Staziona-

li , mentre ogni Domenica il Sacerdote co'Mi-
niftri parati efeono dalla Sagrestia , e , cantan-

do le Litanie procefiionalmente per le Navate
minori, va air Altare a celebrar la folenne Mef-
fày e T altro de' Dittici , imperciochè in alcuni

Anniverfarj, dopo l'Offertorio della Meffa, il

più antico Prete benefiziato preflò il Corno
del Vangelo con voce chiara pronunzia il nome
di quello, per la cui Anima il Sagrificio fi of-

ferifee , dicendo . Prtfens Anniverfarium celebra-

tur prò Anima A/. N. & ut preces noflras Deus

exaudìre dignetur , Confejfionevn agamus . Confìteor

Deo Omnipotenti ^c, deinde duo recitabimus Pa-
ter 1 &> Ave > unum prò remìjjione culparum no-

Z x ftra
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Jlrarum y alterunì prò pruefato dcfiwtìo; e fatta

tal recitazione, e alle volte anche quella delM/-
fererejO del Deprofundis, dà Taffoluzione col Mi-
fereatur nojìri &c* e co\Y Indulgentiam &c e final-

mente T altro di mantener tuttavia in ufo tra

le Benedizioni Pontificali deiranno, quella an-

tichiffima de* Garofani, aromato ben noto, che
nella Vigilia di S. Gio: Batifta vi fi fa dal Vefco-
vo pontificalmente veftito , prima d'incamminar-
fi alla celebrazione de' Vefpri , fecondo una par-

ticolar forinola , che fi legge impreffa : i quali poi

fi diftribuifcono a' Canonici, e a tutto il retto

del Clero.

Del refto in propofito della venerazione

termineremo con un fatto della gran Regina
di Svezia Criftina Ateflandra , narrato negli An-

toALr.K& nali Lateranenfi (a) da Giufeppe Maria Sore-
i%Arcbi.Lat.

fini Beneficiato della ftefTa Bafilica , allora vi-

vente, colle feguenti parole: Nel 1674. adì i$%

Settembre la Regina di Svezia in occafìone delle

fette Cbiefe , fu in S, Giovanni ., Le furono mojlra-

te le SS* Tejle , quali adorò con gran devozione ,

basendo prima fatto oratone; alT Altare del Sa-

gramento , e al SS* Salvatore del Cboro grande ,

orò poi al Crocìfiffo piccolo , e alla Madonna del

Colojfeoidal quaie atta d'una Donna cotanto

dotta > ed erudita, quanto fi autentica la Vene-

razione verfo quefta Sacra Immagine, altret-

tanto la verità della fua Iftorià. vien compro-
vata.

Fi-
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Finalmente perchè i Lettori abbiano cam«
pò di foddisfarfi appieno intorno alle Pitture di

quefta Tribuna, fottoporremo qui alla lor vi*

fta il prospetto di effa fatto difegnare, e inta-

gliare dalla Comma pietà, e attenzione verfo la

Chiefa Lateranenfe , di Monfignor Matteo
Scaglioni Segretario de* Brevi a' Principi, e Ca«
nonico della medeiìma.

IL FINE.

Z 3 IN-



I N D I C E
DELLE COSE PIÙ' NOTABILI.

A
A Bel Lionardo • Suo Bepofito*

i$6*.

Acquaviva Gio: Girolamo 5*.
Acquaviva Card. Giulio, Suo De-

pofito 59. 60.

S. AririanoXhiefa 4. fé fotte Pan-

tico Erario , e Tempio di Sa-

turno S4»
Agnelli , Cervi , e altri Animali

ne' Mufaici antichi* delle Ghie^'
fé , che fignifìchino 1 5 o. 1 5 r.

Agnus Dei &c. Perchè nel terzo

d'elfi nella MelTa non fi dici_»

in St Gio: in Lateran© Dona no-

bhpaccm 177. e fegu.

Albani Annibale . Intenzione del

fuo Depofito 6.

Alberi , Humi , e fimili ne* Mu-
faici Sacri antichi , che lignifi-

chino 148. 149.

Aleflfan'iro III. Sua memoria Se-
polcrale 68.

Aletfandro VII. Memoria da lui

pofta nel Laterano ad Ale n'an-

drò III. 68. Abbellifce il Cibo-
rio della Chiefa Lateranenfe pi
1 1 tf.Riftora l'arco della Tribu-

na 14$. Rifiora la Tribuna 147.

Algardi Alcffondro Scultore 7.

5, Angelo Carmelitano . Pulpito,

ov'è tradizione » che predicale

61.

I?f/rAnguillara Ufabctta.SuoVe-
pofito 12$.

v

Animali ne' Mufaici antichi » ^?#
Agnelli

.'

Angolini Giufeppe P5. no.
S\ Antonio di Padova , Miracolo

fatto da lui nella Bafilica Late-

ranenfe 14?.

Altari della Bafilica Lateranenfe .

Della B.V.del Colobo SP- Del

Crocifitto piccolo 6o.Del Cro-
cifitfo de'Maflìmi 61.DiS.Gio:

Evangelifta 6s» Di S.Giacomo
Maggiore 72.Del Tranfito del-

la B. Vergine 74. Del Crocifif-

fo del Card. Santorio 75. Delle

, Stimate 77*Di
v

S.Ilario 78. Al-

tare d^l Sagiamento 8p. Taber-

nacolo di quello Altare 8p. Al-

tare Papale 92. Della Confef-

fione Privilegiato per li morti

120. Altare del Coro d'Inver-

no 1 2 1 .Altare del Prefepio 1 za

Del Crocifitto nel Portico

Leouiano 12$. Altare di S.Ma-
ria Maddalena 124. Altare de'

Canonici nella Tribuna 144.

Dy Arpino Cov, Giuseppe , Suo De-
pofito 129.130.

B
pj Aldefchi Alcffondro 47. 57.
Bandinelli Card. Polimmo , Sua

memoria Sepolcrale 69.

Bafilica del Salvatore diverta da

quella di S. Gio: Batifta, ambe-
due fabbricate da Coftamino

^57. e fegu.

Ba-HÌ



Bafilica Lateranenfe . Defcrizione

della fua Nave Maggiore i. e

fegu. Ornamento della medefi*»

ma da chi compito i . Sua Nave
traverfada chi fabbricata i. Da
chi , e quando riftorata nella

guifa , che fi vede preferitemene

te 2. s«. Cade nel 895. $. In-

cendiata nel 1308. e nel i$5a.

3. Sue Porte di Bronzo d'onde

trafportate 4. 53. s4^Ba(firi-

lievi della Nave maggiore che

rapprefentino 8. Statue nelli_»

medefima efprimenti i Santi

Apoftoli, da chi lavoiate io.

Loro fpela da chi contribui-

ta 1 $. Pitture nella medefima

che contengano 1 $. e fegu * Da
chi dipinte 16. e fegu. Suo Or-

gano da chi fatto fare 23. S 9.

Kiftretto delle cofe più notabili

efilrenti ne' fuoi Portici , Navi

Minori , Traverfa , e Tribuna

47. e iQgu. fino al flne. Suoi Ti-

toli , e denominazioni 49*

Quando edificata so« Conche
Architettura fabbricata da Co-
ftantino s°« Defcrizione del

Portico , e Facciata principa-

le 51.e fegu.Verfiin detta Fac

fi confervano 93.

1

1 3.Sua Con-
feflìone 120. Suo Coro d'In-
verno 121. Sua Tavola Magna
che cofa contenga 123. Porta
di Bronzo per andare in Sagre»

ftia 124, Sagreftia de' Benefi-

ziati 124. Sagreflia de' Canoni-
ci 127. Sua Tribuna 142.e f^giu

Primo ordine de' Mufaici di

etTa 144. Secondo ordine de'

Mufaici, e loro lignificazione

145. e fegu. 148. e lègu. Terzo
ordine de'medefìmi> checofo
contenga 1 54. Nella fondazio-

ne non ebbe altro Titolare che
il Salvatore 1 57. e fegu. Dipoi
ebbe anche di SS. Gio: Batifta

,

e Gio: JEvangelifta is&. i6q»

Quando fotte unita ad eflala__>

Chiefa. di S. Giovanni a Porta
Latina 1 60. Alcuni Riti parti-

colari di quefta Bafilica 177- e

fegu. Specie di Dittici , e Lita-

nie Stazionali, che vi fi oflferva

17 9- Benedizione de' Garofani^
che vi fila 180. Profpetto della

Tribuna 1 S 1.

Becchetti untoti Maria £5. 137.
Benefial Marco Pittore 19.

Berti Girolamo, pj. fuo Dee onta
i$7.ciata di che antichità 5$. Da chi

riftorati $$.Sua Porta Santa S4.-Jfoccapaduli Tiberio 9$.

Suo Portico laterale 5*5. e fegu. Boccardiui Faolo 127.

Chiefe , ed altre Fabbriche efi- Bonifazio Vili, fua Memoria in—».

(lenti nella Piazza di quello S. Gio:

Portico 55. Sue Navi Minori

57. e fegu. Suoi Altari. Vedi

Altari . Suoi fette Altari privi-

legiati srp. e iègu. Sua Nave
Croce , o Traverfa 88. e fegu.

Arco della Nave Maggiore da

chi fabbricato 91. Pitture della

Nave Croce pi. e fegu. Suo Ci-
borio 92.Vefcovi fuoi eddoma-
darii pi* Reliquie , che m efla

in Lateranq 66. *Suo-
fatto in detta Chiefa 147,

Borromino Francesco Architetto ,

3. s©:
Brancario Giacomo , Sua memoria

in S» Gio: in Lacerano 72.

Brughi Gio: Batifta Pittore lao.

Buongiovanni Muzio p$.
Burgio dleffandro 3 Suo Depoficp

M.
Buffi dalie io.

Ca-



A metti Bernardino Scultore

Capitolo Lateranenfe 95. 113.

Perche in Coro dopo Frima re-

citi il Deprofundii 1 1 3.

Caracciolo Card. Bernardo , Sua

memoria Sepolcrale 75.
Carducci Egidio 95.

Carlo V. Re di Francia 104.

Cafanate Card. Girolamo , Suo

Sepolcro 77. Biblioteca da lui

fondata a pubblico benefìzio

Cafini Francefco Maria Cardinale

di S. Prifca 1 50.

Ab, Cavagna 9%,
Celestino III. 124.

Chiari Giuseppe Pittore 17.

De Ciaves Card.Antonio Martini 3

Suo Deporto 66,

Clemente IV. 11$.

Clemente Vili. 1.23.92.116. 126.

127.

Clemente X. 92. 1 16,1 1 7.

Clemente XI. 1. Orna di Sta-

tue, e Pitture la Nave Maggio-

re della Chiefa Lateranenfe 9.

1 3 Sua Medaglia 1 $ . Altri do-

ni fatti alla Sella Chiefa 23.

Suoi Brevi di ringraziamento a*

Perfonaggi , che contribuirono

alla fpefa di dette Statue , e Pit-

ture 27.efegu. %
Colonna Card. Afcanio 95.121.

Conca SebaRiano Pittore 18.

Corfrai C^rd.Lorenzo 13.

Coftanzi Simone 1 3 9.

CriftinaAlcflandra Regina di Sve-
zia 180.

D
D

A ti Giuliano , Suo Tratta-

to della Eafìlica Lateranenfe^;

166,

E
là Lettore di Magonza 15.

Elicona Gio: Botila , Suo Depofi-
toi$3.

Ermanno Vefcovo di Paderbona

I3-33-

Errico IV. Re di Francia, Sua Sta-

tua di Bronzo nella f afìlica La-
teranenfe , e Intenzione in ella

intagliata 55.

Eugenio IV» 127.

| 3E Fabii Mario 105.

Farnefe Card. Ranuccio , Suo De.
polito 71.

Yà*kuì Maffeo 95.

FilippucciG'tf££r/V//0 9$. Suo De-
porto 139.

Fiume Giordano negli antichi Mu?
faici Sacri 152.

Fiumi del Paradifo Terrefire 148.

149-

Fontana Carlo 10,14.

Fortunati Giovanni , Suo Depor-
to 131»

Francefco Antonio Arcivefcovo
diSalisburgh 13.37. 39.

G
VXArimberti Girolamo, Suo De*,

ponto 83.
Garzi



L

Garzi Luigi Pittore 17. Innocenzo X. riftora la Chicf.u_,

Ghezzi Pier Luis*. Pittore 18. Lateranenfe z.Sua Intenzione 9
Giovanna Regina di Navarra 104.. Sui Medaglia 9. Abbeìlifce il

Giovanna Regina di Sicilia. .1 04. Ciborio 9 2.

5. Giovanni a Porta Latina, Chie- Innocenzo XI. 92»

fa , quando unita a S. Giovanni Innocenzo XII. stf.

in Laterano 160. Innocenzo XIII.Rinnuova il Fri-

Giovanni V. Re di Portogallo 1 $ vilegioalla Bafilica Lateranenfe

Giovanni Emetto Arcivefcovo di de' fette Altari Privilegiati 59.

Sahsburgh 27. Dona uno Stendardo alla Chie-*

Gio: Filippo Vefcovo d'Erbipoli fa Lateranenfe 90+

13.20.

Giulio ILIncomincia la nuova fab-

brica di S.Pietro in Vaticano $.

Giurano Card, fua Memoria in T
S.Gio: in Laterano 64. JL-jAnciuti Giovanni Ss,

Gra(fi untoti Francesco 95. De Laurent]js Domenico 9$.

Gregorio IX. 1 1 5. Legros Scultore 1 1. 12.78.

Gregorio XI. 92.1 : $• S. Leone I. 122.

Leopoldo Ducadi Lorena 1 $.

I
Lotario Francefco Arcivefcovo

di Magonza 42*ILuti Benedetto Pittore 1 6\

Mroag/ne del SS- Salvatore ap-
parta al Popolo Romano nel-

la Tribuna della Chiefa Latera-

nenfe » quando fu confàgrata da. Ti lì

S. Silveitro 14.95. Sua delinca- J_VJLAggi Francefco pj-.

zione is4~ Prove per la. verità Manto Scìpione,Suo Depofito 152
dell'apparizione 1 $6.16 2. e feg.. Martino V.lnfcrizione delTuo Se-

i54.efegu. Scrittori ciò con- polcro ?.. 1 io.

fermanti ióoVe fegu. Miracolo- Maffimi Z?0.y;<r»/c(7,SuoDepofito6'r

feguito nel toccarli detta Sacra Malfimiliano- Emanuello Duca di.

Immagine 171.Prove dellTden- Baviera 1 $. 40V

tità della, medefima 172. e fegu.. Mauri Ilario , Sua Cappella in San
Sua venerazione antica , e mo- Gio: in Laterano- 78. Infcrizio-

derna 176. e fegu.. ne del fuo Sepolcro 79.
Immagine del Salvatore futla fac- Mazzuoli Giuseppe Scultore 1 2.

ciata principale di S.Giovanni- Melchiorre àio: Paolo Pittore 18..

in Laterano s*. -Di Melo- Giovanni Vefcovo di
Indulgenze della. Chiefa Latera- Coimbriaig.

nenie 123. Mellini Benedetta 57..

Inghirami Cofimo . Suo Depofito Mellini Pietra Paolo , Infcrizione

o's. del fuo Depofito $8.

Innocenzo' III. 1 1
5. Della Molara Gio: Batifia \ o <;.

Della

M



Della Molar a ?tetro AnnibaUefì

14.9S*
Della Motara Card.Riccardo An-

ni baìdefl 71.

Monot Scultore io. 11.

Moratti Francefco Scultore 1 u
Muratori Domenico Pittore 1 9.

Muffici vengono fotro nome di

Pitture 175.

Mufaici del Portico principale»?

Lateranenfe 52. Della Tribuna,

e primo ordine di efli 144. Se-

condo ordine de'medefimi 145

Loro fpiegazione 148* e fegu.

Terzo Ordine 154»

N.
N

. Afini Pittore 19,

Niccolò III. 1 1$.

Niccolò IV. rifabbrica la Tribuna

della Chiefa Lateranenfe 142.

Ripone la Sacra immagine del

Salvatore nel fuo prifrino luo-

go, e ne autentica Ja verità

dell'apparizione, e l'Identità

Niccolò V. Miracolo accaduto in

fua prefenza nel voler vedere

le Tette de' SS. Pietro, «Pao-
lo 116*

ISuzzi Diodato 14.

o
o

'Dazj Giovanni 19,

Olgi ati Settimio 9$.

Oratorio di S. Tommafo 1 2 j.

Oratorio di S. Venanzo iti*

Origo Card. Curzio ro.

Orkiii Fulvia, Suo Sepolcro, e la.

fcrizione 124.

Ottoni Lorenzo Scultore 1 z.

JL Almegiaoi Francesco Maria 22.

Pamphiij Card.Benedetto 9.1 5.14.
20.

Pamphiij Ciò: B atifia \6.
Paolo V. libera dagli Spogli il

Clero Romano 125. Sua Sta

tua , e Intenzione nella Chiefa
Lateranenfe 126.

Da Parma Card. Gherardo , Sua
memoria Sepolcrale 73.

SS. Pietro s e Paolo . Loro Sacre
Tede nella Bafìlica Lateranen-
fe quando vi fodero crafportate

91 . Iiloria del loro trafporto

96* e fegu. Ilttumenti dell'In-

venzione,e ir^fporto 98.e fegu.

Ornamento delle medefime , e
doni fatti loro 104.6 fegu. Bol-
la d'Urbano V. intorno ad effe

1 1 r. "immagine de' Putti dove
fono inchiufe 1

1 5.Perche quel-

la di S. Paolo Ita a man dritta—»

di quella ài 5. Pietro 1 1 5.Loro
autentica fatta da ClementelV.
j 1 3. fella annuale nella Chiefa
Lateranenfe per la loro Inven-
zione 115. Loro venerazione
1 1 5. e fegu. Loro Cuilodi 116,
Indulgenze concedute a chi le

vifita j 17. Quando fi mo/lrino
al Popolo 119.

Pietro ILRedi Portogallo ti. ^9
Pio IV. 2.25.

£.PioV. 2.

Da Piperno Card. Pietro Valeria"

no,Sua memoria Sepolcrale 75.

Pittura quando affatto fi perde ffe

«7$.

Porta Santa della Bafilica Latera-

nenfe . Alcuni Cardinali , che

l'anno aper ta 54.

Por-



Portico principale di S. Giovanni

in Laterano s i» e fegu.

Portico Laterale 55. e fegu.

Portico Leouiano da chi fabbri-

cato, e che contenga 122.

Porto Bernardino , Suo Depofito

80.

Portocarrero Card. Lodovico 13.

SS-
Procaccini Andrea Pittore 17.

Pucci Gisvanni 95.

R
R

.Aggi Ar.tomo Scultore 7.

Kafponi Card. Cefare , Suo De-
porto 62. Lodato 64. Suo le-

gato 123.

Reliquie , che li venerano nelln__>

ChieiaLateranenfe £3.123.

Ricci Vincenzo gs*
De Roffi Angelo Scultore io»

De Rodi Gio: Filippo 95.134.
De Rolsi Vier Francesco 134.

Rufconi Camillo io. 10.11.12»

OAcco Andrea* Su» Bepofìto

I2p.

Stftfffa SanBorum QX2XOÙO 97.1 1$

Santorio Card. Gfr/fr , Sua Cap-
pella 75".

Saffo Card» Lucìa » Suo Depofito

86.

Sa velli Elena , Suo Depofito 87*

Scaglioni Matteo 181.

Scannarola GiorBatifta, 136.

Sebaftìanì Agofiino 99.123.
Sergio III. riftora S. Gio: in La*

terano ido»

Sergio IV. Sua memoria 70»

Sfar 2* Isabella, Suo Depofito 1 28.

Silveftro II. Sua memoria 67.

Sifto V. Fabbriche fatte nel Late*
rano 55. e fegu.

Del Sodo Francesco 1 62.

Sorefini Giuseppe Maria p6.
Spada Virgilio 3.

Stendardo donato alla Chiefa La-
teranenfe pò»

JL Avola Magna Lateranenfe
che cofa contenga 123.

Tefte de' SS. Pietro , e Paolo

.

Vedi SS. Pietro , e Paolo

.

Tomacelli Lucrezia , Suo Depofi-

to 121.

Trevifani Francesca Pittore 1$.

v v
Aini Clarice 61-

V alenti Anton. Franccfèa 47»
Valla Lorenzo y Epitaffio del fu©

Sepolcro 140. Altra memoria
141»

De Vico Fronccfìe 14.47. 139.
Urbano V.Fa il Ciborio in S.Gio.

vanni in Laterano 92. Vi tra-

fporta le Tefte de' SS. Pietro,

e Paolo 93» 97» Deprofundis y e
Orazioni , che fi dicono per la

fua Anima nel Coro Latera-

nenfe 113. Ordina i Cuftodi

delle SS. Tefte 11 6.

Urbano Vili, n tf.

fOndadari Mare&Anttnio Gran
Maeftro di Malta 90,





GIUNTA.

AVendo Noi di fopra a carte 1 2 3. fatta men-
zione delle Stanze, ove fottoil Portico Leo-

niano fi confervano l'Arca Fcederis, il Pastorale

d'Aronne, la Verga di Mosè,elaTavoIa, in cui

Crilto Signor noftro fece l'ultima Gena co' Disce-

poli, {limiamo bene di foggiungere,che in occafio-

ned'effere (tate ripulite, e rifarcite dette Stanze,

fotto, e dietro i Tabernacoli , che cuftodifeono le

fuddette Sacre Memorie , furono trovate alcune

Caffé di Reliquie , delle quali poca, o nulla con-

tezza erarimafa nella Bafilica: perlochè Monfi-
gnor Francefco de Vico Vefcovo d'Eleufa , e Ca-
nonico L-iteranenfe , prefane la licenza dal Ca-
pitolo, le fece il dì 5 del corrente mefe d'Otto-

bre levare 5 e portare in Archivio, furono quivi

aperte, e riconofeiute dair Abate Mirco Anto-
nio Boldeti Canonico della Butìlica di S Maria
in Trastevere , e Cu (tode delle Reliquie, alla

qual ricognizione ebbi la forte di effer prefente

anch'Io; e tra le altre molte Reliquie , che vi fu-

rono trovate, fi annoverano fegnatamente alcu-

ni frammenti delle Offa de* SS. Apoftoli Filippo,

e Giacomo , confufi gli uni con gli altri, una
pozione del Braccio deftro di S Gregorio Ma-
gno, un'altra degli Oneri di S Lorenzo, unal-

tra del Capo di S Pancrazio Fanciullo, e Mar-
tire , e finalmente un' altra delle Reliquie di

S Artemia Vergine, e Martire; e di quefta in-

tensione , e ricognizione fu rogato Iftrumento
da Giufeppe Angelo Sfafciamonti Notaio del

Cardinal Vicario, e del medefimo Capitolo La-
teranenfe > lo iteflò giorno 5. d'Ottobre 1 72,3»
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